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OaAPITOLO I. 


Come andò che Lucignolo, morto sotto le forme di un 
ciuchino, ritornò al mondo com'era prima di doven- 
tar quadrupede, 


— Ragazzi, lo conoscete Pinoechio? 

— Lei ci offende! — mi sento rispondere da 
tutti quei cari monellucci d’ Italia, che hanno im- 
parato qualche cosa di più dell’a.... b.... c.... — 
Come vuole che non si conosca Pinocchio, noi che 
non abbiamo cessato ancora di piangere la morte 
del suo povero babbo? 

— Come? Voi conoscete la fine di quel galan- 
tuomo di Geppetto? Allora è inutile discorrere: ne 
Sapete più di me.... 

— Ma che Geppetto? Geppetto non è il babbo 
vero.... il babbo vero di Pinocchio è il Collodi, il 
babbo ‘di tutti i ragazzi d’Italia. 

— Bravissimi! Questo ricordo vi fa onore, per- 
chè dimostra il vostro affetto e la vostra gratitu- 
dine verso un uomo che spese tanta parte della 
vita per dilettarvi ed istruirvi. Ebbene, giacchè vi 


ricordate di lui, non dubito che vi ricorderete an 
che di Luceignolo.... 

— L’amico di Pinocchio, il povero Lucignolo 
che morì ciuchino nella stalla dell’ortolano Gian- 
gio? Altro se ce ne ricordiamo! 

— Hbbene: che direste se vi raccontassi che La- 
cignolo ritornò al mondo tale e quale com’era 
prima? 

— Non ci si crederebbe! 

— Hse vi raccontassi ancora che questa risur- 
rezione avvenne per opera della Fata, della bella 
bambina dai capelli turchini? 

— Allora.... allora.... è un altro paio di mani- 
che. Per la Fatina non c'è nulla d’impossibile! 
E.... dica.... lei, lo sa come avvenne? 

— Sicuro. 

— E allora, via, ce lo racconti. 

— Dovete dunque sapere che la Fatina vegliava 
di continuo sulle sorti di Pinocchio. E fin dal giorno 
che Pinocchio e Lucignolo strinsero amicizia, essa 
non li perso di vista un momento. Per volere di 
lei, Pinocchio fu, come vi è noto, trasformato in 
un ragazzino perbene; e non credete che la Fatina 
non si fosse proposta di fare lo stesso per Luci- 
gnolo: oramai voleva compiere l’opera sua bene- 
fica di mammina paziente e amorosa. 

Ma ora torniamo nella stalla dell’ortolano Gian- 
gio. Il pover’' uomo, disperato per la morte del ciu- 
chino che gli era costato una somma per lui non 
indifferente, decise di venderlo per ricavare almeno 
qualche soldo della pelle. Venuto il compratore, si 
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misero fra tutt'e due a tirare sul prezzo, mentre 
Pinocchio abbracciava e baciava il suo povero ami- 
co, più disgraziato di lui. 

Alla fine, dopo tanto lesinare, trovatisi d’ac- 
cordo, il compratore sborsò cinquanta soldi; e poi 


avvicinato il barroccio alla soglia dell’uscio, caricò 
il ciuchino facendosi aiutare da Pinocchio, che rese 
così l’ultimo tributo d’affetto all’amico. E quando 
Îl barrocciaio partì, le grida e i lamenti del ragazzo 
lo accompagnarono fino alla svolta della strada. 
Anche Giangio, sebbene non fosse troppo te- 
Nero di cuore, rimase commosso da quella scena. 


Arrivato al campaccio delle bestie, Gasperino 
fece ribaltare il barroccio, e la bestia andò a roto- 
lare per terra. 

L'operazione incominciò. 

Levatosi di tasca un coltello, si mise a raschiare 
la pancia del ciuco, per radere il pelo dove doveva 

| tagliare. 

Ma quella raschiatura produsse sulla bestia morta 
un effetto strano: dapprima aprì le labbra e arrie- 
ciò il naso, poi si rizzò e dette un calcio tanto as- 
sestato al suo operatore, che lo buttò a gambe al- 
l’aria. 

Il male fu poco, ma lo spavento fu molto. Ve- ] 
dendo che il morto tornava vivo, quel villano si 
diede a correre come un dannato; ma poi, ripen- 
sando ai suoi cinquanta soldi e ad un guadagno che 
minacciava di andarsene in fumo, tornò indietro 
per vedere se avesse sognato. 

Il ciuchino era morto un’altra volta. 

Allora egli si rimise all’ opera, e senza tanti com- 
piîmenti piantò il coltello nella carne dell’animale, 
e con una strisciata gli aprì la pancia da cima a 
fondo. 

— Buon giorno e tante grazie, Gasperino! — 

A quest’uscita imprevista cadde al chirurgo il 
coltello di mano. Si voltò all’intorno, per indagare 
di dove fosse venuta quella voce; ma non lo capì. 
Soltanto quando fece per riabbassarsi sulla bestia 
spaccata, vide che qualche cosa si muoveva dentro . 
quelle viscere.... e dette un balzo all’indietro. | 

flo: Corpo di bacco! Chi c'è là? | 


Ss e 
— Sono io, Gasperino! O che non mi riconosci? — 
Ma l’altro era scappato a rotta di collo, deciso a 

lasciare capra e cavoli, e a dire addio ai suoi cin- 

quanta soldi. 


Intanto il nostro Lucignolo, secco come un osso, 
sporse la testa fuori dell'apertura, per pigliare una 
boccata d’aria. Poi, sfilate le braccia che erano ite 
castrate nelle gambe davanti del ciuco e le gambe 
che erano incastrate in quelle di dietro, puntate le . 
mani in terra, si rizzò. - 

Alla fine era libero! Ora poteva tornarsene a 
casa sua, rivedere il babbo e la mamma. Questo | 
pensiero lo fece piangere dalla consolazione. È 

Ma subito s’accòrse di trovarsi completamente | 
ignudo: e fortuna per lui, che, guardando di qua e Ò 
di là, vide attaccato a un albero un vestitino nuovo 
LI 
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di zecca, con la sua bella camicia stirata, le calze 
e le scarpe nuove. 

Corse a staccare i calzoni: parevano tagliati ap- 
posta per le sue gambe stecchite. La sottoveste e 
la giubba gli stavano come dipinte, ma il cappello 
e le scarpe gli garbavano poco: quello, fatto di pelle 
di ciuco, gliene ricordava un altro che gli aveva 
servito per nascondere le orecchie asinine quando 
era nel Paese dei balocchi, e le scarpe, sebbene 


fossero comode, gli piacevano anche meno per il. 


loro colore, un rosso ‘acceso che non si poteva 
guardare. 

— Ma di dove è piovuta tutta questa grazia di 
Dio? — si domandò a un tratto, meravigliato. — 
Eppure qui non c’è nessuno! Ma che forse nel 
tempo che sono stato rinchiuso dentro quella be- 
stiaccia, gli alberi si son messi a fare vestiti in- 
vece di frutta? 

— No, caro Lucignolo: gli alberi fanno ancora 
le foglie, i fiori e le frutta. — 

Lucignolo si voltò verso quella voce inaspettata, 
e vide una gentile figurina di donna. 

— he sia la Fatina di Pinocchio? — disse, ma 
non però così piano da non essere udito. 
| — Precisamente. Sono io che ho avuto pietà dei 

| tuoi genitori disperati, e che ti ho voluto rimettere 
al mondo. 

— Grazie, Fatina mia, grazie! Come potrò ri- 
compensarti per tanto benefizio? 

— È unacosa abbastanza facile! Devi condurti 
bene, e dimenticare tutte le monellerio del passato. 


"di a od eran dia 


Lo farò. 

— Me lo prometti? 

— Vuoi che te lo giuri? 

— Chi non è capace di mantenere una promessa, 
non sta attaccato neppure a un giuramento: mi hba- 
sta dunque la promessa, alla quale, spero, non vor- 
rai mancare. 

—. Fatina bella, stai sicura che non ci mancherò. 

— Posso contare sulla tua parola? 

— Contaci. 

— Allora devo dirti un’ ultima cosa: se doven- 
terai un ragazzino perbene, mi rivedrai spesso; se 
no, non comparirò più. 

— Più mai? — disse Lucignolo che già comin- 
ciava a dubitare di sè stesso. 

— Pià mai. Ti ho rimesso al mondo, perchè 
credo che il castigo sofferto abbia a servirti di re- 
gola per tutta la vita. 

— 0 se qualche monellaccio mi trascinasse 
a fare del male, di chi sarebbe la colpa? Sua 
o mia? o 

— La colpa sarebbe tua. I ragazzi che non vo- 
gliono dare dispiaceri ai genitori, fuggono la com: 
pagnia dei cattivi, e sanno resistere a qualunque 
tentazione. : 

— È se facessi del male senza accorgermene? 

— Tu mi dirigi una domanda che non merita 
risposta. Come ti devi condurre te l’ho detto: e 
ora, addio. i 

— No, no, Fatina, vieni qui.... non mi scap- 
pare.... Fatinaaa.... Fatinaaaaa.. — 


Ma la buona consigliera era scomparsa senza ® 
ascoltare le chiamate del ragazzo; il quale, data 
un’ultima occhiata alia squarciata carcassa, s’in- 
camminò pei campi, con la speranza di trovare la 
strada che lo portasse a casa. 

. Quanto a Gasperino non starò a dirvi più nulla... 
dalla paura credo che corra ancora! 


CaPITOLO II 


Lucignolo ritorna in famiglia, 


Dopo essersi messo per alcune viottole, Luci- 
gnolo riconobbe finalmente da lontano il più alto 


campanile “ella città. Il cuore gli balzava per la 
grande emdzione, e quantunque le gambe non gli 
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reggessero ancor bene, pure si mise a correre come 
poteva, per-arrivare al più presto. 

— ©he sarà stato della mia povera mamma e 
del mio caro babbo? Oh, se almeno li ritrovassi 
tutt'e due in buona salute! E dire che mi avranno 
pianto per morto! Con queste riflessioni aveva pas- 
sato la porta della città ed era giunto vicino a 
casa, in mezzo a gente che lo aveva riconosciuto 
prima della trasformazione asinina. 

— Guarda, guarda Crezia! Eppure quello lì è il 
figliolo della sora Gegia! È Lucignolo! 

— Ma che Lucignolo! Non c’è altro che tu 
vegga quello della lucernina.... Il figliolo della 
sora Gegia è un lucignolo che oramai non fa più 
lume. 

— Ti dico che è lui! Non lo vedi com’è secco 
allampanato ? 

— E picchia! Ma se Lucignolo è morto! — 

Il ragazzo, a cui, in compenso di tanti guai, le 
orecchie lunghe avevano lasciato il bene di un 
udito finissimo, per quanto fosse un po’ lontano, 
sentì quelle parole e si soffermò, curioso di sentire 
quello che si diceva di lui. 

— È morto?! 

— Già, è morto. 

— O chi te l’ha detto? 

— Toh! o non lo raccontò Pinocchio, il suo 
amicone? 

— Non né so nulla! 

-- Sicuro, credi pure a me, che dico la verità. — 

Così parlavano fra loro una rivendugliola e la 
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Case gres 
sua casigliana, dalla bottega alla finestra di un 
terzo piano. 

Ma'fra i ragazzi, già suoi compagni di scuola e 
di strada, appena ;l primo ebbe gettato e ripetuto 
il grido d’allarme — Lucignolo! Lucignolo! — sue- 
cesse un chiasso indiavolato. Dalle case e dalle 
botteghe si vedeva sbucar fuori la gente; chi in 
maniche di camicia, chi col grembiule e tutti via... 
dietro al morto risuscitato. 

Questi intanto fuggiva lesto e ratto, per arri- 
vare a casa. Ma i ragazzi gridavano a perdifiato: 

— O Lucignolo,... vien qua! 

— Senti, Lucignolo, fermati! 

— Gua’, gua’, è tornato Lucignolo. O non era 
morto? i 

— Sì; è stato anche all’ inferno! 

— O Lucignolo, l’hai visto il diavolo? 

— Fermalo, fermalo! — 

Ma Lucignolo sempre correndo innanzi a quei 
ragazzi, s'ingegnava di mantenere la dovuta di- 
stanza, mentre la frotta; crescendo sempre, era 
giunta sotto le finestre di scuola. 

— Ragazzi, c'è Lucignolo, c'è Lucignolo risu- 
scitato! — gridò Moccolo dalla strada a due com- 
pagni, che a quel chiasso s'erano affacciati. 

In un momento gli scolari si precipitarono verso 
le finestre per guardare nella piazzetta sottostante, 
dove Lucignolo s'era fermato un momento a ripi- 
gliar fiato, e dove faceva capo una stazione di 
vetturini. 

Maestro Daniele mise in moto il giunco per ri- 
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chiamare gli alunni alla lezione. Ma questi gli 
scapparono da tutte le parti, per unirsi DE ragaze 
zaglia che passava. 

Lucignolo aveva intanto ripreso la corsa, e mae- 
stro Daniele era rimasto solo. 

Con un palmo di lingua fuori, il leprotto inse- 
guìto da quella canizza, infilò finalmente la strada 
di casa, e trovato l’uscio aperto, ebbe tempo di 
entrare, prima che i ragazzi lo raggiungessero. 

Salì le scale in un lampo. 

La sora Gegia e il signor Amedeo, al primo ve- 
dere il figliolo, dettero in pianto e perdettero i sensi: 
e mentre i casigliani accorsi si affaccendavano per 
far riavere quei due poveretti, una sassata mandò 
in pezzi un vetro d’una finèstra. 

Erano i compagni che volevano vedere Lucignolo 
ad ogni costo, urlando: 

— Viva Lucignolo! Fuori Lucignolo! Vogliamo 
Lucignolo! — 

— Quando questi si presentò alla finestra, fu 
accolto da una salva di applausi uniti a clamorosi 
evviva. E per poco non dovettero intervenire le 
guardie, a sciogliere i piccoli dimostranti. 

— Sogno o son desta? — domandava intanto la 
sora Gegia, stropicciandosi gli occhi. — Ma sei pro- 
prio tu?... Sei proprio Lucignolo? 

— Proprio Lucignolo, in carne no, ma in ossa 


certamente. $ 
— Questò è un miracolo! — balbettava il signor 
Amedeo, esterrefatto dalla commozione. — Vieni 


qua che ti abbracci e ti baci. Quella birba di Pi- 


nocchio ci aveva fatto un bel tiro.... ci aveva as- 
sicurato che tu eri morto! Immaginati quanto ab- 
biamo pianto! 
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— Povero babbo! Eppure la birba.non fu Pi- 
nocchio, ma fui io, che lo trascinai al Paese dei 
balocchi, dove anche lui ha dovuto passarne di 
quelle che non si credono. x 

— O come avete fatto a salvarvi? 

— È stata la Fatina, la bambina dai capelli tur- 


chini, che ci ha fatti risuscitare, per non far mo- 
rire voialtri di dispiacere. 

— Oh, se potessi vederla.... se potessi dimostrarle 
la mia riconoscenza! — esclamò il signor Amedeo, 
mentre due goccioloni gli scendevano giù per le 
gote. — Ma dunque non sarà proprio possibile di 
vederla? |: 

— Ho paura di no, perchè quando le ho parlato 
io, nel campaccio delle bestie.... 

— Come, come? O che c'eri andato a fare? 

— Racconta, racconta! — aggiunse le sora Gegia. 

— Dovete dunque sapere che nel Paese dei ba- 
locchi succedono dei bruttissimi scherzi. I ragazzi, 
pochi giorni dopo, doventano ciuchini come accadde 
a Pinocchio e a me. Una mattina venne il com- 
pratore e ci portò via. Pinocchio andò con una 
compagnia di cavallerizzi e io fui venduto a un 
ortolano per nome Giangio, che mi faceva girare 
il bindolo dalla mattina alla sera. 

— Dimmi: duravi più fatica a studiare .o a far 
quel mestiere? 

— Babbo mio, non me lo domandare! La penna 
e i libri non pesano quanto le bastonate che mi 
toccavano quando mi sentivo stanco e rallentavo 
il passo! 

— Ah, te ne sei accorto, finalmente! Speriamo 
che l’esempio ti frutti e ti corregga. 

— Gegia, non l’interrompere! Lascialo dire. 

— Dunque, dicevo, che dopo tanta. fatica, oltre 
alle bastonate non mi davano che un fascio di pa- 
glia: il fieno costàva troppo, e Giangio qualche 


volta me ne metteva davanti una bracciata, per- 
chè mi ricordassi dell’ odore che aveva. Con -tutti 
questi patimenti mi venne male, e un bel giorno 
cascai giù senza potermi rialzare. 

Giangio credette che fossi morto, e mi vendè per 
la pelle a un certo Gasperino, che mi portò nel 
campaccio delle bestie, e mi squartò. Appena potei 
respirare una boccata d’aria, uscii da quella car- 
cassa, e Gasperino impaurito scomparve. Ero ignu- 
do; ma, come vedete, la Fatina aveva attaccato al 
ramo di un albero questo bel vestitino, e quando 
l’ebbi indossato comparve e mi disse: — Lucignolo, 
sono io che ho avuto pietà dei tuoi genitori dispe- 
rati, e ti ho rimesso al mondo. Speriamo che questa 
lezione ti basti; che tu ti corregga per l’ avvenire. 
‘— E si allontanò, nè per quanto la chiamassi, tornò 
a farsi rivedere. 

— Ah, buona Fatina, perchè non sei qui a go- 
dere della nostra consolazione! — esclamò la sora 
Gegia, piangendo, 

— E ora cerca davvero di fare l’omino. Non è 
vero che sarai ubbidiente? — domandò il signor 
Amedeo. 

— Sì, babbo; te lo prometto. L'ho promesso an- 
che alla Fatina.... ma, vedi; mi fanno paura quei 
ragazzi di scuola! 

— Ahi, ahi! Cominei dunque a dubitare di te 
stesso ? 

— Vergogna! — riprese la sora Gegia. 

— Io, per me, farò di tutto per mantenere la 
parola; ma... 


PSGODSE 
— Non c’è ma che tenga! Bisogna esser buoni 
e ubbidire! — soggiunse con piglio severo il signor 
Amedeo. 
— Ma se i compagni di scuola.... 
— Ai cattivi compagni non si dà retta, e si ub- 
bidiscono invece i genitori e il maestro. 
— E io ubbidirò. — 
Vedremo, in seguito, come Lucignolo mantenne 
le sue promesse. 


CAPITOLO III 


Un desinare burrassoso. 


Il signor Amedeo era uomo di poche parole: abi- 
tuato ai comandi energici e pronti che si danno e 
sì ricevono nella milizia, conservava ancora molti 
tratti del carattere soldatesco, e avrebbe voluto che 
il figliolo ubbidisse senza contrasti. Ma la sora Ge- 
gia, con tutta la sua pietà e il suo male inteso af- 
fetto, turbava l’opera saggia del marito, e spesso 
sì metteva perfino contro di lui, accusandolo di 
troppa severità verso il figliolo. 

Lucignolo assisteva talvolta a questi battibecchi, 
© potete credere se le difese della mamma lo into- 
raggiassero a non curarsi delle prediche che il babbo 
gli faceva per suo bene. 

Dopo il ritorno di Lucignolo in famiglia, il si- 
gnor Amedeo si era proposto di istruirlo da sè nelle 
ore che gli rimanevano libere, adempiuto al suo 
ufficio di computista in una casa di commercio. 

Sulle prime il ragazzo si mostrò ubbidiente e de- 
dito allo studio, in modo che suo padre molto se ne 
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compiaceva. Ma un giorno la sora Gegia, che gon- 

fiava da un pezzo, aspettò d’avere scodellata la mi- 

nestra, e quando tutt'e tre si furono messi a tavola: 
— Dimmi un po’, Amedeo, che forse ti sei messo 

in testa di farlo ammalare, questo ragazzo? 


— Perchè? 
— O che credi che gli faccia bene, a stare tutto 
il santo giorno a tavolino? i 


— Gegia, non esagerare, per carità! Quello che 
gli dò da fare è un Iavoro di due o tre ore, e gli 
centra anche il tempo di divertirsi. 

— Sta'a vedere che ti avrò detto una cosa per 
un’altra! 

— Gegia.... non sarebbe la prima volta. — 

Colta nel debole, la sora Gegia abbassò la testa 
sul piatto, e si mise a mangiare. 

Vi fu un momento di silenzio. Poi il signor 
Amedeo riprese: 

— Vedi, con la tna indulgenza, sarai la rovina 
di questo figliolo! 

— Io?.., Lo rovinerai te, col farlo lavorar tanto! 
Poverino.... guarda come si è ridotto... 

— Dimmi un po’, o io che cosa fo? Non lavoro 
quasi tutta la giornata? 

— Ma lui... 


— Lui è di carne come me, e se non si abitua 


ora che è piccolo, crescerà un ignorante e un va- 
gabondo. — 

Lucignolo badava a mangiare; ma non perdeva 
parola di quel dialogo, curioso di sentire dove sa- 


rebbe andato a finire. 


Ep 
— Ma che vagabondo! In fin de’ conti, siamo 
giusti, non c'è mica bisogno che si guadagni le 
spese! 
— Eh, già! che vuoi? Tu, hai ville e poderi, 
ì e fai bene a... 
— A che? 
— A darglierlo ad intendere. 
— Io non ho voluto dir cotesto! Volevo dire che, 3 
| in fin:de’ conti, a “guadagnargli le Zpesg siamo ca- de. 
paci anche noi. d 
— Già; perchè noi siamo eterni... non si muore I 
mail... — 
Lucignolo alzò il capo, e smise di mangiare, tur- 
bato da quella brusca conclusione :del babbo. 8 
— Mangia, mangia poverino! O badate che bel È 
sugo, a portare a tavola certi discorsi! È 
— E allora, se non li vuoi sentire, sta’zitta e Ri 
non mi far perdere la bussola. Hai' certe arie di a 
grandezza, che noi non ci possiamo permettere: Di 
persuaditi che se oggi o domani chiudessi ‘gli ec- SA | 
chi io.... d 
— Ma dunque, la finisci con cotesti discorsi! 
Ecco,... sei contento, ora che l’hai fatto piangere? n 
Vieni qui, vieni, poverino, dalla mamma! E 
— Gegia, lascialo stare: chissà che un giorno non 
o ricordi più volentieri le sue lacrime, che le tue 
} moine! A 
— (tà lho sempre detto, che tu non mi puoi d 
più vedere! E ora pretendi anche di far marcire dl 
questo figliolo a tavolino. Ma la grazia l’avrai, non 
lubitare! 


seo a 

— Gegia, non mi far uscire da’ gangheri! Ti ho 
detto che lo fo per bene suo. Sicuro; saresti più 
contenta che passasse le giornate nel mezzo della 
strada con un branco di monelli, a imparare un 
monte di vituperii! 


— Cotesto no; ma bisognerebbe che anche tu ti 
contentassi dell’ onesto! 

— O sentiamo: che cosa è l’onesto per te? 

— Io, per esempio, vedi. lo rimanderei da mae- 
stro Daniele. 

— Già; per fargli fare un’ altra passeggiata nel 
Paese dei balocchi! 

— Non credo che sarebbe tanto citrullo! La le- 
zione l’ha avuta, e spero gli basterà. Non è vero 
che studierai? — 
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Lucignolo non rispose di sì, perchè lo studio gli 
era venuto a noia anche questa volta; e non ri- 
spose di no, per non .accorare maggiormente suo 
padre, che in fondo, aveva un sacco di ragioni. Si 
contentò di fare un segno affermativo: con la testa, 
mentre stropicciandosi gli occhi, AS volen- 
tieri la proposta della mamma. 

Erano due mesi che studiava sotto il babbo, e 
già provava una gran voglia di tornare fra gli ami- 
coni, per quanto lo spaventassero le frustate di 

maestro Daniele. 

Il desinare finì malamente com’era Monia 
La sora Gegia, donna eccellente ma priva affatto 
d’istruzione e con poca educazione, si lasciò an- 
dare un po’ troppo, e il signor Amedeo, per non 
venire a una lite, prese il cappello e uscì. 

La mattina dopo, Lucignolo fece il suo solenne 
ingresso in iscuola. 

La sora Gegia aveva vinto. 
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; CapPiroLO.. IV, 


Gli effetti di una grossa bugia. 


Lucignolo riprese in breve le sue antiche abi- 
tudini, spinto dall’esempio dei compagni; e con 
l’aiuto della sua furberia, tornò al vecchio sistema 
d’inventare le bugie. 

Capitava in casa sua una certa sora Nunziata, 
la quale, nonostante i suoi sessant’ anni suonati, 
era sempre ragazza. Lucignolo e gli altri monelli 

| del casamento l’avrebbero voluta vedere tutti i 

tr giorni, perchè raccontava delle novelle meravigliose. 
Ma la sora Nunziata si faceva viva di rado, rite- 
nendo che una ragazza non potesse uscir sola, senza 
compromettere il suo decoro e la sua riputazione. 
Che cosa penserebbero coloro che l’avevano chiesta 
inutilmente per sposa? E non avrebbero torto a 
sospettare. 

Essa poteva vantare fra le sue attrattive un paio 
d’occhiali verdi con le bende di seta, che portava 
a cagione di una congiuntivite cronica. E non tra- 
scurava certe innovazioni della moda, a quei tempi 


gra: 
anche più strana d’oggi; così quando usciva a 
spasso vestita di gala, rassomigliava, col suo enorme 


crinolino, ad un immenso lume a petrolio con la 
ventola. 
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Lucignolo andava qualche volta da lei per farle 
delle ambasciate da parte della mamma: e la sora 
Nunziata gli dava del lavoro da portare a casa. 

Erano vari giorni che non-vedeva il ragazzo, 
quando questi una domenica fu da lei. 

— 0 come mai è tanto tempo che non vi si 
vede? Che siete stato malato? — 

Lucignolo sapeva che alla sora Nunziata erano 
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ignote tutte le sue avventure, e tanto per rispon- 
dere qualche cosa, inventò una bugia. 


— Eh, nossignora, — rispose — se sapesse quanto 


| 
| 
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ho da fare.... 


Ma proprio avete tanto da fare? 

Sicuro: prima di tutto i mercati... 

I mercati! 

Già: i mercati.... 

Che mercati?! 

Per via del nastro... 

Il nastro! Che nastro?! 

Ah, non lo sa? 

No: che volete che sappia? 

Nei giorni di mercato vo in piazza a vendere 


cotone.... 


Ma non mi fate celia! 

Eb, altro. 

E da quando in qua? 

Sarà più di due mesi. 

O bella!... senti, senti.... piccino in codesta 


© il nastro, gli spilli, il cordoncino e i gomitoli di 


maniera!... O come fate a misurare il nastro e a 
rendere il resto? 
— Veramente bene. 
| — Guarda, guarda.... piccino in quella manie- 
| ra.... Poverino! Ma.... dico... e vostra madre non 
| ha paura che vi .portin via la paniera e i quat- 
trini?... Che vi segua qualche disgrazia? 
— È lei che mi ci manda. 
— 0o0oh! mi fate proprio rimanere.... Io dico che 
la Gegia ha perso il giudizio! — 


3. — Lucignolo. 
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E la sora Nunziata se la bevve, e riempì di ca- 
stagne secche le tasche di Lucignolo. 

La sera dopo andò a 
far visita all’ amica. 

Lucignolo era fuori. 
Sua madre fece alla sora 
Nunziata una festosa ac- 
coglienza, ed entrarono 
subito a discorrere del 
lavoro che la sora Gegia 
le doveva fare. 

— Di tutto sono stata 
contenta, ma la vita di 
quel vestito mi garba poco: fa le grinze e non mi 
torna bene. 

— Eppure, creda, mi ci son messa con tutto 
l’impegno.... — 

Ma la cliente non voleva riconoscere (e la sora 
Gegia si guardava bene dal dirglielo) che era curva 
di spalle, e ne aveva anche una più alta. Però, a 
furia di discorrere, alla fine si intesero. Poi, saltando 
di palo in frasva, la sora Nunziata domandò: 

— O il bambino? 

— Ah, creda che mi fa impazzire! È una birba 
matricolata! 

— UA! poverino! Ringraziate Iddio, che vi ha 
dato un figliolo accorto a quel modo! 

— Sì, sì: accorto per tutte le birbonatel 

— Andiamo, via! Mi fate credere che non gli vo- 
gliate bene. L’avessi io un bambino a quella maniera! 

— Starebbe fresca e non canzono. 


=" 

— Ma.... o che non avete paura che Dio vi casti- 
ghi? Dir male d’una creatura che a quell’età si gua- 
dagna già il pane e rende conto del fatto suo con 
un giudizio da meravigliare.... Che si fa celia? a 
quell’età andare in piazza a vendere il nastro... 

— Il nastro? Che nastro? 

— Il refe.... 

— Che refe?! 


— E dire, poverino, che non sbaglia neppure a 
misurare e a rendere il resto.... 

— Il resto? Ma che dà i numeri per il lotto, 
sora Nunziata? 

— Senti, senti! O che credete che non lo sappia, 
che mandate il bambino in piazza a fare il merciaio? 

— Io mando il bambino in piazza a fare il mer- 
ciaio!? — Non vi starò a dire che paio d’occhi 
sgranò la sora Gegia. — Ma lei è ammattita, o è 


Pari 
stata a desinare dal fratello prete.... non lo dico per 
offenderla! Con che discorsi mi salta fuori? 

— O bella! me Yha detto Lucignolo, poverino, 
Anzi, m’ha fatto specie che v’azzardaste a man- 
darlo in giorno di mercato, fra tutta quella gente, 
con la paniera a vendere il nastro, il refe, gli spilli, 
i gomitoli di cotone e gli abitini della Madonna del 
Carmine! Credete, m’ ha fatto specie, e ho detto: Si 
vede proprio che la sora Gegia ha perso il giudizio! 

— Come! Lucignolo ha raccontato che io lo 
mando a vendere! Come le ha detto questo? — 

La sora Gegia vide in un momento tutti i colori 
dell’iride. Lei che nel vicinato e fra le amiche e le 
conoscenti passava per una donna, come suol dirsi 
dai lombi grossi, e che qualche volta pelava il pollo 
alla finestra per far vedere che non mangiava fa- 
gioli, avrebbe dovuto sopportare quell’ umiliazione? 
Era troppo: la bile le chiuse la gola, e non ebbe 
neanche più forza di protestare. 

Certo, se in quel momento gli fosse capitato 
Lucignolo fra le mani, che moccolaia gli avrebbe 
fatto fare! 

La sora Nunziata, accortasi d’averla bevuta 
grossa, balbettò qualche parola di scusa e se ne 
andò raccomandando Vl accomodatura del giubbino, 
perchè non le facesse la vita troppo goffa. 


UAPITOLO V. 


La sora Gegia se la rifà con Lucignolo, 


Hra di giovedì. La sora Gegia, da buona e fe- 
dele osservante dei precetti della Chiesa, aveva 
comprato un baccalà secco, per metterlo a rinve- 
nire e cuocerlo il giorno dopo, che era vigilia. 

Appunto in quel momento, Lucignolo torna di 
fuori tutto allegro, cantando a squarciagola, su per 
le scale, la canzone patriottica in voga a quei tempi 
e anche oggi: 

« Addio, mia bella, addio; 
L’armata se ne va.... > 


— Vieni, vieni, te la dò io la bella.... col bac- 
calà! — disse piano la sora Gegia, famosa per az- 
zeccare le rime, quanto per sciupare i versi. HE tro- 
vatasi appunto il baccalà fra le mani, si appostò 
dietro l’uscio, aspettando che gli capitasse sotto il 
figliolo. 

Arrivato sul pianerottolo dell'ultima scala, il 
ragazzo si fermò a fare la solita fischiatina al cal- 
derugio che teneva in gabbia. Ma l’ uccelletto quella 
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sera non gli rispose: pareva avesse presentito la 
burrasca. 

Appena egli ebbe spinta la porta, la sora Ge- 
gia l’agguantò per un braccio e gli rovesciò ad- 
dosso un diluvio di baccalarate. 5 

— Tieni gli spilli, gli aghi e il cotone... 

— Aiuto!... ohi, ohi, ohi.... 

— Ah, non meriti misericordia!... Tieni, tieni il 
refe, tieni la paniera. Ti mando in piazza a fare il 

merciaio....a vendere il na- 
stro e gli abitini?... Tieni! 
tieni! furfante, bugiardo... 
disonore di tua madre e 
della tua famiglia! Ah, ti 
mando in piazza? Questa 
poinonl’ingollerò neanche 
se campassi mill’anni. — 
E giù a picchiare dac- 
capo. Gli urli di Lucignolo 
erano tanto acuti, che le 
. donne del vicinato accor- 
sero. 

—. Via, sora Gegia, smetta.... gliene ha date 
abbastanza... 

— Ma che lo vuole ammazzare codesto povero 
bambino? 

— Andiamo, via, la faccia finita.... 

— Mi pare una bella vergogna mettere così @ 
soqquadro tutto il casamento.... 

— Già! E farci avere di questi rimescoloni.... — 

Ma la sora Gegia, inviperita più che mai dal 


EMIgUOLa 
coro di quei rimproveri, fece piovere sulle spalle 
del figliolo un altro diluvio. Poi, stanca dalla fatica 
durata nel tener fermo quel ragazzu che faceva 
ogni sforzo per scappare, fu assalita da un violento 
disturbo e le vennero le convulsioni. 

Dopo mezz’ ora che l’avevano messa a -etto, le 
convulsioni passarono. Ma in tutta la notte non 
chiuse occhio: non si poteva dar pace che la sora 
Nunziata avesse creduto alle fandonie di Luci- 
gnolo, le quali, secondo lei, tanto offendevano il 
decoro della famiglia. 

— Chissà che cosa anderà a raccontare quella 
chiacchierona.... Povera me, cosa dirà la” gentel 
Birbante d’un ragazzo... non dubitare che questa 
tu l’hai messa a frutto, e ti renderà un buon gua- 
dagno! — 

Con questi pensieri per la testa, sul fare del 
giorno s' addormentò, sognando erocchi di maldi- 
centi che la portavano per bocca da un capo al 
l’altro del vicinato. 

Ma alle sette era già in piedi. E tirato giù dal 
letto il figliolo, che non si sarebbe svegliato fino 
all’ ora del desinare, l’aiutò a vestirsi, e dopo aver- 
gli pettinato più la faccia e le costole che i ca: 
pelli, lo condusse dalla sora Nunziata. 

— Che miracolo, a quest'ora? 

— Eh, sa, io mi levo sempre presto.... eppoi... 
sopra certe cose è bene non ci dormire — rispose 
la sora Gegia, mentre saliva le scale e la sua cliente 
le veniva incontro sul pianerottolo. 

Quando fu entrata in casa raccontò le sue gran- 


SL 
diosità, e Lucignolo dovette confessare di aver detto 
una bugia. La sora Nunziata fece mostra di cre- 
derci, pur desiderando in cuor suo che la cosa fosse 
come l'aveva detta Lucignolo, per intrecciarvi tutte 
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pane 


le frangie che aveva preparato, e non risparmiò le 
più vive proteste di stima verso 1° amica, promet- 
tendole di andare la sera in casa sua a provarsi il 
giubbino e a raccontare una novella. 

BRS: Lucignolo parve contentissimo di quella conclu- 
sione; ma sua madre non era ancora persuasa, 


E Tognae 

-— Venga, venga pure; ci farà un vero regalo... 
— Poi rivolta al figliolo: — Ma io, sai, non mi 
fermo qui. — 

Lucignolo capì la minaccia © abbassò il capo, 
pronto ormai a beccarsi quel resto che la faccia 
tempestosa della mamma gli prometteva. Dopo di 
che la sora Gegia scese le scale col figliolo e 9 av- 
viarono a casa. 


CAPITOLO VI. 


La scuola di maestro Daniele 
e lo sproloquio della sora Gegia. 


La colazione di quella mattina fu piuttosto sol 
lecita. Lucignolo, tanto per allungarla, badava a 
trastullarsi coi minuzzoli di pane rimasti in fondo 
al bicchiere del caffè e latte; ma la sora Gegia 
non gli dava tregua. 

— Bambino, spicciati,... se no si fa tardi. 

— Dio buono.... vuoi che lo butti giù coll’im- 
buto? 

— T'ho detto spicciati, e non far discorsi. — —— 

Finalmente dopo tanto cincischiare, il ragazzo 
si alzò. 

— Vedi, cara mammina, ho bell'e finito. 

— Eh, lisciami pure quanto ti pare, ma non 
mi compri, con le tue moine. — 

E messasi lo scialle, prese per la mano quella 
gioia di figliolo e uscì. 

Lucignolo pareva non si reggesse in gambe: 
camminava tutto curvo, sempre per mano alla 
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mamma, e ogni tanto si provava a balbettare 
quaiche parola; ma la sora Gegia rispondeva 
asciutto: 

— SÌ, sì. — 

Quel sì era l’annunzio di una nuova burrasca, 

Il povero.ragazzo avrebbe voluto che la strada 
allungasse almeno di un cento chilometri; ma pur- 
troppo arrivarono in breve al luogo ora tanto abor- 
rito, quanto prima desiderato: alla porta di scuola. 

Sull’uscio si leggeva questa iscrizione: 


ISTITUTO ELEMENTARE 
DIRETTO DAL M. DANIELE PAPPOCCI 


PERITO CALLIGRAFO 
OCHE DÀ LEZIONI PUBBLICHE E PRIVATE 
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Salite due scale, la sora Gegia picchiò, e to- 
sto corse ad apTire im ragazzetto scarmigliato e 
cisposo, con le maniche della bluse che parevano 
verniciate. Si capiva bene come l’amico dovesse 
consumare pochi fazzoletti. 

— Il signor maestro non è ancora venuto; è su 
che fa colazione. 

— Aspetterò. 

— Guarda guarda,... chi vedo! Come stai, Lu- 
cignolo? — 

Ma Lucignolo non fiatò. 

Il condiscepolo capì che qualche cosa di grosso 


Sult RR 
doveva essere accaduto: indovinò quello che stava 
per accadere, e voltosi alla sora Gegia le domandò: 

— O che è stato cattivo? — 

Nessuno rispose. 

E ora, mentre la sora Gegia ana diamo una 
capatina nella scuola. i 

Uno stanzone bislungo: a sinistra, sopra una 
pedana, il banco di maestro Daniele; accosto al 
banco un tavolincino per il più bravo fra gli alunni, 
cui spettava l’incarico della sorveglianza quando 
il maestro si allontanava o era occupato nel rive- 
dere i compiti. Il distintivo di questo alunno con- 
sisteva in una placca d’ottone legata a un nastro 
celeste, che dal collo scendeva a metà del petto e 
portava la scritta Monitore. 

Sopra la testa del maestro un gran quadro rap- 
presentante il Crocifisso; a destra del quadro un 
barometro che il maestro mostrava con compiacenza 
| ai genitori di quegli alunni che pagavano cinque 
paoli al mese. Questo strumento infallibile era il 

suo orgoglio: così affermava maestro Daniele, al 
quale, se fosse piaciuto di venderlo, Dio sa quanti d: 
denari avrebbero dato. Glielo aveva regalato il ca- 4 
valiere Testoni, suo vecchio amico. È: 
Nella parete dirimpetto, un altr’ uscio metteva È: 
alle abitazioni di altri inquilini: e per questa la | 
scuola, che serviva di passo, doventava a momenti hE 

‘un andirivieni di persone. 
Il maestro ci aveva fatto l’ abitudine e non se ne 
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accorgeva nemmen più: e che poi non se ne accor- 
gessero i ragazzi ci pensava il giunco, attaccato con 
uno spago a una bulletta accanto al barometro. 

Gli scolari sedevano difaccia al maestro, sopra 
otto panche poste l’una dietro l’altra, a una di- 
stanza la quale permettesse di poter circolare libe- 
ramente. La scuola prendeva luce da due finestroni: 
uno, quello più vicino al banco, dava nella corte e 
l’altro in una piazzetta. 

Dalla parete opposta ai finestroni pendevano sei 
carte geografiche tutte ingiallite, una rappresen- 
tante il Planisfero, le altre le cinque parti del Mon- 
do; negli intervalli della parete, 
cartelli con le parole Silenzio — 
Compostezza; e in uno dei can- 
tucci in fondo alla stanza, la Tor- 
re di Babele. i 

Nella corte sulla quale dava, 
come si è veduto, uno dei fine- 
stroni, teneva bottega un fabbri- 
cante di tube e tamburi, maestro 
di musica e suonatore di trom- 
bone nella cappella del Duomo. 

Suo fratello suonava il con- 
trabbasso; e a quando a quando 
i cantori della cappella si riunivano nella corte per 
le prove di qualche pezzo di musica sacra, con poco 
piacere del maestro ma con grande spasso degli 
alunni, che ne avevano un gusto matto. 

Il finestrone su cui fissavasi mestamente lo 
sguardo di Lucignolo, non era il primo, ma era 
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l’altro, corrispondente nella piazzetta e destinato 

alla Torre di Babele, spauracchio terribile di tutti 

gli scolari. 

Quella torre di grosso cartone, bassa e di forma 

\ cilindrica, finiva in un grosso perdone sul quale era 
dipinta una testa di ciuco a bocca spalancata e con 
un bel paio d’orecchi. Lo -scolaro punito entrava 
per un’apertura praticata nella parte posteriore, 
non senza il relativo accompagnamento di un so- 
noro scapaccione, biglietto indispensabile per l’in- 
gresso, e di una scarica di giuncate, modo adope- 
rato dal maestro per accomodare il ragazzo dentro 
la torre col viso affacciato alla bocca aperta del 
ciuco. 

La torre veniva collocata addosso al nd 
per modo che il prigioniero rimaneva alla berlina 
dei vetturini che stazionavano sulla piazzetta, e dei 
bighelloni che si fermavano a godere il giochetto 
di maestro Daniele. 

Intanto i ragazzi cominciavano a venire, e tutti 
entravano sbirciando alla sfuggita l’amico Luci- |: 
gnolo, che sembrava loro più assottigliato del so- 1 
lito. C’era dunque per aria qualche cosa di nuovo? 

Maestro Daniele, terminata la colazione e dato E 
alla sorella 1’ ordine per il pranzo, entrò nella scuola. vi 

— Oh, sora Gegia! 

—_ Sn maestro, buon giorno. Come sta? È 

— Eh, sapete, s’invecchia. È 

— 0 PUmîle come sta? — (L’Umìle era ia 
sorella del maestro, che gli faceva i servizi di È 

casa). i = | 
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— Eh, anche lei avrebbe bisogno che le cascas- 
sero trent'anni di dosso. E.... che c'è di nuovo? 

— Ci sono delle brutte cose, caro signor maestro! 
Senta: per grazia di Dio in casa mia un boccone 
non è mai mancato; così non possono dire tanti 
spocchiosi di mia conoscenza... E la biancheria che 
ho io negli armadi e nei cassettoni, vede, la po- 
trebbero avere persone di lombi molto più grossi 
dei miei. Eppoi, dica la verità, la mesata gliel'ho 
mai fatta aspettare? 

— Oh, via, via.... che discorsi mi fate? — 

Maestro Daniele, per non imbrogliarsi, aveva ri- 
sposto con un’altra domanda. Quella tiratagli a 
bruciapelo dalla sora Gegia l’aveva turbato parec- 
chio, perchè spesso gli era accaduto di lamentarsi 
delle famiglie che non erano puntuali nel pagare 
il salario. E siccome conosceva Lucignolo per un 
bugiardo matricolato, gli balenò l’idea che avesse 
raccontato alla mamma ciò che a lui, veramente, 
non era mai scappato detto. 

— E potete pensare che non mi fidi?... Vi farei 
credito, figuratevi, per qualunque somma! — La 
sora Gegia si gonfiò come un tacchino. — Però quel 
ragazzo... non mi farebbe specie.... è tanto bugiar- 
do... — Un'occhiata del maestro fece dare a Luci- 
gnolo una scossa. — Abbiate pazienza, veh, se parlo, 
così del vostro figliolo.... non mi farebbe specie, di- 
cevo, che vi avesse dato ad intendere... 

— Ah, sì! Ah, dunque lo sa anche lei che è un 
bugiardo. Eh, non mi ha detto di lei.... Sarebbe 
stato meglio, del resto! — 
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Il maestro si sentì riavere. 

E la sora Gegia proseguì: 

— La mattina, appena si leva, trova bell'e pronto 
il suo bravo pentolo pieno di pappa. condita con 
l’olio e con la persia; poi gli dò la colazione e lo 
mando a scuola. Quando torna, trova un desinare 
che, non fo per dire, lo vorrebbero aver dimolti, 
anche fra i signori del vicinato... 

— Eh, lo credo! — interruppe il maestro. 

I ragazzi non perdevano parola di tutto questo 
sproloquio faito a voce più alta di quanto ci sa- 
rebbe stato bisogno, e a sentire tanta grazia di 
Dio, guardavano Lucignolo con aria di canzona- 
tura, dubitando, come pareva in cuor suo dubitasse 
anche il maestro, di tutta quella abbondanza. 

La sora Gegia confortata dall’ affermazione del 
maestro, seguitò: 

— Il giorno, quando torna a scuola, gli tocca 
per merenda una fetta di pane e un pezzo di cacio, 
che basterebbe a tre persone; e la sera a cena 
mangia più d’un vitello. — 

Gli alunni cominciarono a rumoreggiare: era 
troppo grossa. Siamo giusti: come si poteva cre- 
dere che in quel corpiciattolo smilzo entrasse tanta 
roba? 

— Dunque giudichi lei — proseguì la madre — 
se gli manca nulla! Ah, m’ero dimenticata di dirle 
che mi strubbia® non lo so neppur io quante paia 


(1) Sostanza ‘vegetale aromatica, 
(2) Consuma. 
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di scarpe e quanti vestiti. Ebbene, con tanta gra- 
zia di Dio, questo birbante — e lo scosse con un cef- 
fone — è andato a dire alla sora Nunziata.... la sora 
Nunziata, sa,... la sorella del farmacista Ferdinando 
che fa quell'acqua di vecce tanto miracolosa... è 
andato a dire che io lo mando in piazza nei giorni 
di mercato a vendere gli aghi, gli spilli, il cotone.... 
Pezzo da catasta! Farmi scomparire con la sora 
Nunziata, che è segreta come gli avvisi sulle can- 
tonate! Oreda, signor maestro, ho la bile fin quassù. 
— E si toccò la canna della gola. — Lo gastighi, 
gliele dia, e gliele dia sode. Arrivederlo, signor 
maestro, — 

E infilata la porta, sparì. 


CAPITOLO VEE 


Una lezione di maestro Daniele. 
Lucignolo e Moccolo dentro la Torre di Babele. 


Maestro Daniele dopo essersi dato una stropie- 
ciatina alle mani, ordinò all’alunno Pillacchi di 
portare la torre al finestrone. 


Staccato poi il giunco dal muro, prese Lucignolo 
ber un orecchio e cominciò a mettere ad effetto la 


raccomandazione della mamma, spingendo il ra- 
gazzo nella torre. 

Per sfuggire alla pioggia delle giuncate, Lu- 
cignolo v'era entrato in un baleno. Appena si 
trovò col viso al finestrino e lo accolse la baia de- 
gli sfaccendati che stavano sulla piazza, fece per 
scappare, mentre questi, non vedendolo più, comin- 
ciano a urlare: — Fuori, fuori! — 

E maestro Daniele a ricacciarlo in torre, a forza 
di male parole e di frustate. 

Immaginatevi le risa e le scene giù in piazza! 

Assicurato Lucignolo nella prigione, il maestro 
salì al banco, e preso lo scartafaccio (i registri sco- 
lastici per fortuna, eran sempre, a quei tempi, nella 
mente di Dio!) cominciò la chiama, pronunziando 
con indifferenza il nome degli scolari da un paolo, 
con dolcezza quello di coloro che pagavano cinque 
paoli, e con premura quello degli alunni apparte- 
nenti alle famiglie che si ricordavano del maestro 
con qualche regalo. 

Terminata la chiama, prima di rimettersi a se- 
dere, intonò la preghiera: Actiones nosiras quaesimus 
Domine, alla fine della quale gli scolari risposero 
in coro il solito Amen e si prepararono alla le- 
zione. 

— Lei, signor Lucignolo, non ha risposto. — 

E il ragazzo con una voce che pareva venisse di 
cantina: — Sissignore. 

— Heco un’altra bugia! — E con la minaccia 
del giunco invitò il ragazzo a urlare Amen. 

— 0 che preghi? — gli gridarono dalla piazza. 


— Bravo bambino, raccomandati a Gesù perchè ti 
conservi in coteste buone mani! — E 

Quando i ragazzi si furono tutti accomodati, il 
maestro distribuì le mostre per la calligrafia nel 
tempo che alcuni dicevano la lezione ed altri inco- 
minciavano la lettura sotto la guida del monitore. 

Quella mattina tutta l’attenzione del maestro 
era rivolta sullo seolare Moccolo, compagno indivi- 
sibile di Lucignolo. 

— Appunto lei, sor Moccolo Frangipani, che 
guarda tanto quella torre, mi dica — e levatasi di 
tasca una scatola lunga quanto la mano, prese un 

gran pizzico di tabacco — la sa la lezione? 
_—— Sis....signore. 

— O sentiamola. — 

Il ragazzo dopo essersi fregato ben bene il naso 
a tutt'e due le maniche, e dopo avere sputato un 
biascicotto di carta che teneva in bocca, prese il 
quaderno, lo presentò al maestro e con la canti 
lena di chi non ha capito ciò che ha letto, inco- 
minciò : 

+ — Il capro. Una sciocca fantesca che... 

— Avanti! 

— Il capro. 

— Lo so: avanti! 

— Il capro. 

— Dunque? 

— Una sciocca fantesca che... 

— Ma la sa davvero la lezione? 

— Sissignore. 

E allora la dica! 


— Il capro. 

— E venti. 

— Una sciocca fantesca che.... 

— Ab, la sa, eh, la lezione! O aspetti! — PF ar- 
matosi del giunco accompagnò Moccolo alla torr > 
dentro la quale, fattone uscire Lucignolo, ficcò il 
suo amico, mentre i soliti spettatori gridavano dalla 
piazza: — Ecco Moccolo, ecco Moccolo, ecco il 
figliolo di Terenzio! — 

Lucignolo, tutto indolenzito e piagnucoloso tornò 
al posto, e maestro Daniele riprese la lezione. 

A quei tempi, oltre le feste usavano ancora le 
mezze feste; e quel giorno, essendo appunto Santa 
Croce, non si faceva scuola nelle ore pomeridiane, 
Perciò il maestro si affrettò a leggere, prima del 
mezzogiorno, uno dei soliti raccontini, sul quale gli 
alunni dovevano scrivere il componimento per imi- 
tazione e portarlo a scuola il giorno dopo. 

Non vi starò a dire la serietà che maestro Da- 
niele metteva in questa faccenda. Aperto un cas- 
setto del banco, ne levava un gran libro rilegato, 
col nastro verde di seta per segno. Quel libro era 
oggetto di ammirazione per tutti gli scolari; prima, 
perchè lo vedevano di rado, poi perchè tutto carico 
di dorature. 

Dopo averne sfogliata con ‘precauzione qualche 
pagina, il maestro toccò il campanello, invitando 
i ragazzi a stare attenti al racconto. 

— Stamane leggerò « IZ cane nel fiume con la 
carne in bocca. >» — 

Grande contentezza negli scolari, manifestata 
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con risate e anche con qualche scappellotto, scam- 
biatosi fra di loro durante la raccomandazione del 
maestro al monitore, perchè tenesse d’occhio spe- 
cialmente Lucignolo e Moccolo. i 

Ritornata la quiete nella scuola, il maestro prese 
a leggere così: 

— Nuotava în un fiume un cane.... con un pezzo 
di carne in bocca. Facciano bene attenzione: que- 
sto pezzo di carne dimostrerà loro come ognuno si 
debba contentare di ciò che possiede, per non cor- 
rere pericolo di perdere il certo per I’ incerto. Dun- 
que attenti! Seguitando questo cane a nuoture în acqua 
chiarissima... — 

Un coro a tutta voce, accompagnato da con- 
trabbassi, trombe e tromboni, salì dalla corte alla 
finestra, per proseguire il suo viaggio fino al cielo. 

Maestro Daniele, irritato da quell’ improvviso 
frastuono, battò un pugno sul banco, urtando il 
calamaio, che si rovesciò sulla pagina aperta del 
libro: mentre intanto alcuni ragazzi dell’ ultima 
panca che, sovrapposta questa a uno sgabello sì 
erano messi a fare l’altalena, scossi e impauriti 
‘dal pugno del precettore, perdettero 1’ equilibrio 
e andarono tutti in un monte, ruzzolando per la 
scuola. 

Il maestro, doventato livido dalla rabbia, ac- 
ciuffò quelle birbe per i capelli e battò loro il tempo 
di cappella sulle costole, maledicendo il fabbricante 
di strumenti e chi gli aveva appigionato la bot- 
tega. Ma per quanto imprecasse, © smaniasse, dalla 
corte saliva ancora quel coro chiesastico, con un 
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crescendo che sarebbe bastato a soffocare le grida 
di cento ragazzi: tantochè datosi per vinto, posò 
la papalina e si dispose a chiudere la lezione. 


Gli scolari, vedendo quell’atto, si alzarono e pre- 
pararono le cartelle. 
— QOhi ha detto loro?... A sedere! — 


Finalmente la musica cessò: e il maestro, ras- 
serenatosi e pulito alla meglio il suo libro, riprese 
la papalina e dettò il seguente problema: 

Un mercante compra 20 barili di vino alla ragione 
di L. 15 al barile; 6 sacca di grano da L. 12 cia- 
scuno: quanto spende in tutto? 

Finita appena la breve dettatura, un rullo pode- 
roso di tamburo si stacca dalla corte, portando dac- 
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‘capo lo scompiglio fra gli scolari e la disperazione 
nel maestro; il quale non sa più come tenerli buoni, 
malgrado le annotazioni fatte nella lista del mo- 
nitore. 

Inviperito e impotente a rimettere l’ ordine, 
strappa di mano la nota al vicemaestro. 

In quella lunga striscia di carta, se un alunno 
discorreva, o si insudiciava con l'inchiostro, o fa- 
ceva chiasso, era segnato con varie indicazioni; © 
quando la lezione volgeva al termine, ciascuno tro- 
vava il suo conto, che gli veniva saldato dal mae- 
stro in tanta moneta suonante. 

Quel giorno la lista era lunga. Il maestro la lesse 
ad alta voce, e preso il giunco, suo compagno inse- 
parabile, pagò agli scolari segnati il loro avere. 
Quindi, fatta recitare la consueta giaculatoria Agi 
mus tibi gratias onnipotens Deus.... i ragazzi uscirono 
di scuola, spargendosi per le strade vicine. 
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CAPITOLO VIII 


La novella della sora Nunziata e il temporale. 


Lucigncto, dubitando che la burrasca non fosse 
ancora passata, e che gli si potesse rovesciare ad-. 
‘dosso qualche altro acquazzone da parte del babbo, 
pensò bene, prima di tornare a casa, di dare una 
capatina dalla sora Nunziata. 

— Ah, ragazzo mio, — gli disse questa, appena 
lo vide — vostra madre l’ha presa anche con mel 
Ma che era proprio una bugia? — 

Lucignolo fece il viso rosso come una ciliegia, 
ela sora Nunziata proseguì: — Perchè se m’aveste 
detto che stessi zitta, io non avrei parlato... O che 
vostra madre non vuole che si sappia? — 

Ma Lucignolo, invece di rispondere, si mise in i 
un cantuccio a piangere. E quella, impietosita, gli sa 
domandò: — Ma insomma, che avete? — i 

E Lucignolo: — To a casa non ci torno se non 

« m’accompagna lei. — vst 
La sora Nunziata andò alla madia, tagliò una J 
fetta di pane, la tuffò nella brocca dell’acqua, € 
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fattovi con l’ampolla un C d'olio, la dette al rar 
gazzo, dicendogli che aspettasse. 

Ma prima di salire in camera a vestirsi, pensò 
bene d’affacciarsi alla finestra che metteva nel cor- 
tile per far sapere alla sora Rosa, al sor Costantino 
e agli altri pigionali del casamento quello che era 
accaduto, chiosandolo, s'intende, a modo suo. Poi, 
messasi il cappello e lo scialle, e guardatasi ripetu- 
tamente alla spera, girandosi da tutte le parti, per- 
chè una ragazza, quando va fuori, non deve far ri- 
dere la gente, tornò da Lucignolo. 

— O andiamo! Ma.... ora che ci ripenso.... io 
non volevo parere di.... Sarà meglio trovare una 
scusa. 

— Sissignora, — replicò Lucignolo, che per ri- 
mediare alle conseguenze della sua bugia, trovava 
naturale che se ne tirasse fuori un’altra. 

— Ecco: racconteremo che mi avete trovato 
per strada e vi siete accompagnato con me; io cer- 
cherò di dire qualche cosa sulla guarnizione del 
giubbino. — 

Mezzogiorno era suonato da un pezzo. 

—: Tira via, Gegia, scodella la minestra: e chi 
non c'è non conta! — ordinò il signor Amedeo. 

— Gesummie! non puoi aspettare un momento ? 
Neanche se tu venissi dalla macchia! 

— Non facciamo tanti discorsi. To, quando la 
minestra è andata a male la dò alle galline, perchè 
il pastone lo mangiano loro. 

— O al bambino non ei pensi? Hai paura che 
ti rovini la casa addosso, se aspetti cinque minuti? 
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— Il tuo caro bambino 4 quest'ora dovrebbe 
esser tornato.... Se perde tempo per la strada, peg- 
gio per lui! ‘ 

— Ma mi pare che... 

— Oh insomma, Gegia, dammi da mangiare: ho 
bisogno di tornar subito all’ ufficio. 

— Che uomo irragionevole! — borbottò la mo- 
glie avviandosi verso la cucina. 

Noi intanto, mentre la sora 
Gegia si trattiene fra le pentole 
e le marmitte, procurando di 
fare il più tardi possibile, ve- 
diamo un po’ che tipo fosse que- 
sto signor Amedeo. 

Nel 1821, a venti anni, fa- 
ceva già parte di un circolo ri- 
voluzionario. D’allora in poi 
aveva sempre cospirato contro 
lo straniero, scontando con due 
condanne alla prigione il suo 
ardore giovanile. A trentadue 
anni s'era ammogliato, rasse 
gnandosi in seguito a combat- 
tere, purtroppo senza profitto, l'ignoranza © la lo- 
quacità della moglie, che pure amava molto, non 
ostante questi difetti. 

Nel 1848 il suo Lucignolo aveva dieci anni. E 
fu allora che Amedeo commise la più grossa scap- 
pata, della quale la sora Gegia spesso lo rimprove- 
rava, accusandolo di non averle voluto bene. Allo 

prime speranze di libertà lasciò la famiglia per ae- 


— 60 — 
correre in difesa della patria, non deponendo le 
armi se non dopo l’infausta giornata di Novara, 
della quale glî rimasè come ricordo una cicatrice in 
faccia, lasciatagli da una fucilata austriaca. 

Piuttosto alto di statura, con un bel paio' di 
baffi brizzolati, il signor Amedeo passava per un 
uomo simpatico, malgrado la sua brusca severità 
e le sue maniere talora rigide ma sempre franche 
ed oneste. 

Lucignolo era la sola causa delle discordie in 
quella piccola ed onorata famiglia. IT padre non 
approvava l’ educazione che la madre dava al 
figliolo, e ci voleva un uomo rassegnato come lui 
per evitare parecchie questioni domestiche, che la 
parlantina della moglie avrebbe suscitate. 

Su Lucignolo faceva più effetto un’ occhiata del 
babbo, che cento colpi di mestolo o di baccalà della 
mamma; la quale, dopo avere tanto gridato, gliele 
copriva tutte, e mentre era pronta ad alzare le 
mani per una piccolezza, spesso faceva vista di non 
s' accorgere di certe mancanze, che avrebbero me- 
ritato una severa punizione. 

E guai a chi parlava male del suo figliolo! Se 
questa volta aveva sentito il bisogno di accusarlo 
e svergognarlo, doveva proprio credersi offesa nel 
vivo. 

E intanto la minestra non veniva in tavola! 

Il signor Amedeo incominciò a passeggiare da 
un capo all’altro della stanza; poi si fermò sul- 
l’uscio che metteva alla scala, per aspettare Luci- 
gnolo. 
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-- Non ti pare che l'abbia fatta grossa? — 
prese a dire all’improvviso la sora Gegia, posanda 
la boccia del vino sulla tavola apparecchiata nella 
stanza d’ingresso. — Lo vedete! non si rivolta 
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nemmeno. Eppure queste sono cose importanti e 
bisogna prenderci un rimedio, se ci preme il no- 
stro decoro. 

—- Eh, cara mia, — rispose allora il marito senza 
voltarsi — in questa casa bisognerebbe prendere 
tanti rimedii, che non basterebbe una farmacia 
intera, ni 

— Lv sentite, eh? Che c'è da dire di me? Una 
povera donna che non si leva mai la voglia di la- 
vorare, e che dopo maritata non è stata neppure 
ai burattini... 
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— Per essere una buona madre di famiglia, 
non basta privarsi dei divertimenti: bisogna avere 
un altro modo di fare.... te l'ho detto tante volte. 
Non approvo neaneh’io le dottoresse o le letterate, 
e mi piacciono invece le buone massaie; ma capi- 
sco che per educare i figlioli bisogna sapere qual- 
che cosa di più che far la calza e rammendare i 
calzoni. Tu gliele dài tutte vinte... 

— Ah, io gliele do vinte! Gliele do vinte iol... 
Signore, levatemi dal mondo, perchè possa sposare 
una filosofa! 

— Andiamo, andiamo, smettila con le esagera- 
zioni! 

— Sì, sì; lo so che non ti par vero che io muoia! 

— Insomma, Gegia, falla finita! Falla finita e 
non mi seccare. Se tu intendessi qualche cosa, non 
usciresti in codesti discorsi. 

— Ah, io non intendo, eh? Intende tutto lui, il 
gran dottore! 

— Sappi che se io non rimprovero Lucignolo 
quanto lo meriterebbe, è perchè tu lo difendi sem- 
pre. e mi costringeresti a fare la parte del Pulcinella. 

— Sì, sì; tutti i torti li ho io. 

— Insomma, falla finita! — 

A questo punto, ecco che entrano la sora Nun- 
ziata e Lucignolo. 

—- Guarda, guarda! O°è il signor Amedeo! 

— Ob, sora Nunziata! Ohe miracolo! 

— Sa, le dirò.... ero venuta per vedere della guar- 
nizione, e per la strada ho trovato il bambino. — 

La sora Gegia avrebbe preso più volentieri un 


ferro da stirare sopra un piede, che trovarsi davanti 
la sora Nunziata in quel momento: e la sua rab- 
bia crebbe, quando il signor Amedeo invitò l’ amica 
a rimanere a pranzo. 

— Mondo birbone, è destinato che debbano sem- 
pre capitare degli intrusi in casa mia! — disse la 
sora Gegia a bassa voce. — Non c'è mai modo di 
leticare un momento in pace! — 

La sora Nunziata, dopo essersi fatta alquanto 
pregare, accettò, col patto però che si mandasse 
Lucignolo a ‘casa sua per avvertire il fratello. 

— Fatevi dare anche il paniere della calza! — 
aggiunse quando il ragazzo stava per andarsene. 
— Stasera mi tratterrò fino all’ un’ ora per raccon- 
tarvi una novella. Voi, Gegia, mi farete il piacere 
di riaccompagnarmi a casa, perchè le linguaccie 


| sono tante.... e una ragazza sola, di notte.... non 


SÌ sa mal... — 

La sora Gegia, mettendosi le mani sui fianchi 
ricominciò: — Sa, non per nulla, ma mi sarebbe 
rinceresciuto che la cosa fosse sparsa... 

— Per me, se Lucignolo non l’ha raccontata 
nessuno, fate conto d’averla detta al muro.... Ep- 
poi non sono abituata a fare delle chiacchiere! — 

Lucignolo in quattro salti era già di ritorno. AL 
lora il signor Amedeo chiamò a tavola. 

La sora Gegia mangiò con poco appetito; il ma- 
rito fu molto complimentoso con la sora Nunziata, 
e così adagio adagio il malumore si dileguò. | 

Appena finito di desinare, il signor Amedeo tornò 
all'ufficio, la moglie si mise a cucire, la sora Nun- 
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ziata a fare la soletta e Lucignolo a tavolino per 
studiare la lezione. 

Fino dalle prime ore della mattina si era levato 
un po’ di vento e, a furia di rinforzare, sbatteva 
usci e persiane con violenza, sollevando un polve- 
rone nella via. I nuvoli già si raggruppavano in 
vasti arcipelaghi, incalzati da quel vento strapaz- 
zone, e doventavano neri e minacciosi. 

Lucignolo invece di studiare alzava la testa, 
guardando attraverso ai vetri. 

— Sora Nunziata, si ricordi la promessa! — di- 
ceva ogni tanto volgendosi verso le due donne che 
lavoravano. 

Finalmente 1’ Avemmaria suonò. 

— Sora Nunziata, non ci vedo più, non posso 
più studiare. 

-- Immaginatevi se ci vedo io! Fortuna che que- 
sto è un lavoro che si fa anche al buio. Eh, que- 
sto tempo ha delle brutte intenzioni! 

— Dunque, me la racconta la novella? — ingi- 
stè Lucignolo, alzandosi da tavolino. 

‘ — Volentieri: ve l’avevo promesso! — 

La sora Gegia, alla quale pure non dispiacevano 
quei racconti, chiamò le amiche del casamento, che 
vennero insieme con i loro ragazzi. Il circolo fu 
subito formato, e la sora Nunziata incominciò con 
aria di mistero e con una certa gravità, una spe- 
cie di preludio alla novella che stava per narrare, 

— Quella di stasera, sarà una novella che darà 
a conoscere, come quattro e quattro fa otto, che 
nessuno ha forza di opporsi alla volontà del Cielo, — 
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Un lampo illuminò tutta la stanza. 

— Per esempio, vedete, ora lampeggia, e nessuno 
potrebbe comandare che cessasse. Domineddio ar- 
riva grandi e piccini, poveri e ricchi: e, se non paga 
il sabato, state pur certi che la domenica non ha 
debiti. — 

Un altro lampo abbagliò tutta la comitiva, se- 
guìto da uno scoppio che fece rimbombare la casa. 

— Mamma, si chiude la persiana? 

— Sì, sì, chiudila. 

— Sarà meglio accendere il lume, — soggiunse 
la sora Nunziata. Ma la folata che entrò per la fine- 
stra lo spense, lasciando al buio quella gente, am- 
mutolita dalla paura del temporale. 

Quando la tranquillità fu ritornata, la sora Nun- 
ziata potè ripigliare: 

— Qui. si tratta di un’eroina che gemeva nel 
fondo di una torre da tanti anni, per volontà d’un 
perfido tiranno. Ma veniamo al fatto. x 

« C'era una volta un Re, che aveva una bellis- 
« sima figliola. Da tutte le parti correvano principi, 
« marchesi e baroni per vedere quella bellezza. 

«Il Re andava in visibilio, e preparava alla 
« figliola un matrimonio proprio coi fiocchi, nien- 
« temeno che col capo di uno Stato dei paesi del 
« Sole. 

« Ma la poverina amava di nascosto un pasto- 
« rello, e così tutte le speranze del Re andarono 
«in fumo. 

« Allora, il padre, smaniante di collera, chiamò 
«alcuni dei suoi soldati e ordinò che rinchiudes- 
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« sero la principessa dentro una torre vicina al pa- 
«lazzo. » — 

Un tonfo improvviso fece balzare sulla sedia la 
narratrice e gli ascoltatori: il vento aveva sbatac- 
chiato un uscio su al piano di sopra e rotti nel me- 
desimo tempo i vetri di un finestrone che dava sulle 
scale. L'acqua frattanto serosciava dirottamente. 

« Per molti anni la figliola del Re rimase se- 
« polta in quel carcere pauroso....» (Grande atten- 
zione di tutti, specie dei ragazzi) « dove le appa- 
«rivano fantasmi di diavoli e di streghe. 

« Ma il pastorello pensava a lei, e di notte, men- 
« tre tutti dormivano, si era dato a scavare un 
« sotterraneo per giungere a liberarla. Finalmente, 
« dopo tante fatiche e tanti pericoli, una notte la 
« principessa sentì battere dei colpi al muro della 
« prigione, e una voce le giunse all’ orecchio. » 

Di fuori seguitava a diluviare, e la grandine si 
faceva sentire contro la persiana e sui vetri della 
lanterna. - i 

.— Sora Nunziata, dica più forte, perchè se no 
non s'intende più nulla, con questo buscherìo — 
disse Lucignolo. 

— Raccontavo dunque che «la figliola del Re 
« sentì chiamarsi per nome, e quando il muro fu 
« aperto, eccole davanti il pastorello, che grida: 
« — Vieni, che sei libera! — Immaginatevi la gioia 
« della principessa! 

« Al lume di una lanterna percorsero il sotterra- 
« neo, per arrivare in mezzo a un prato. E mentre il 
« pastorello ricopriva di terra la tavola con la quale 
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« aveva chiusa l’ apertura del foro, la figliola del Re 
« sì sentì come trasportata da un forza misteriosa. 

«Il pastorello non doveva più vederla! » 

— O perchè, sora Nunziata? — domandò Luci- 
gnolo. si 

— Perchè aveva disubbidito al babbo. 

« Attirata verso un lumicino rosso che si scor- 
« geva lontano lontano, la principessa si trovò in 
« una fitta boscaglia, dove gli alberi parevano sche- 
« letri enormi, e dai rami dei quali pendevano ser- 
« penti di ogni forma e colore. » 
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— Ohimò, che paura! — esclamò la sora Gegia. 

« Intanto si sentiva un rumore che sempre più 
« cresceva e metteva spavento: era la burrasca che 
« si avvicinava. 


ig 

« La figlia del Re tentò di ripararsi sotto un 
« albero gigantesco; ma fu cacciata via dai ser- 
« penti. 

« Allora pianse disperata, mentre cadeva una 
« pioggia infernale, accompagnata dal fracasso dei 
< tuoni. » 

I ragazzi stavano attenti e non si sarebbero 
mossi d’un pelo per la paura che loro era entrata 
addosso. 1 

Una luce rossastra penetra dalle gretole della 
persiana.... un colpo tremendo sbalordisce tutti, e 
la casa trema come per terremoto. Era caduto un 
fulmine sul campanile della chiesa vicina. 

Figuratevi quei ragazzi! Si rizzano urlando, ro- 
vesciando sedie e panchetti, e vanno a rimpiattarsi 
sotto il grembiule delle donne, mentre la sora Nun- 
ziata tronca la novella e si butta in ginocchio per 
terra, intuonando le litanie alla Madonna: 

— Kyrie eleison; Criste eleison.... — 

Quando queste stavano per finire, il temporale 
accennò a calmare, e la sora Nunziata, rimessasi 
dallo spavento: — Già non la volevo raccontare que- 
sta novella, perchè quando sono certe serate non è 
prudenza; dicono che si chiama la burrasca in casa. 

— È vero! — confermò una delle casigliane che 
era stata servente nel convento delle Orsoline — 
lo diceva anche suor Maria Pancrazia, e non fo 
per dire, ma era una santa donna. — 

Soggiunse un’altra: 

— Io glielo volevo avvertire, sora Nunziata; 
ma poi mi pareva di fare l’entrante.... 
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— Ohe volete? Non mi sarei mai creduta che 
il tempo si fosse messo al cattivo. — 

E una bambina, sbucando di sotto al grembiule 
della sora Gegia: — È vero che quando tuona, è 
il diavolo che corre dietro alla moglie? — 

Il signor Amedeo, che tornava di fuori, e, soffer- 
matosi sul pianerottolo, aveva sentito quest’ ultimo 
sproposito, entrò nella stanza così scompigliata. 

— Signor Amedeo, signor Amedeo! dove ha 
picchiato il fulmine? 

— È morto nessuno? i 

— Dio mio, che spavento! Ha avuto paura lei? 

-— Paura? Io che ho udito il rimbombo del 
cannone, volete che abbia paura! Eppoi, di che? Di 
un fulmine che cade sulla punta d’un palo di ferro 
e scende in un pozzo, senza torcere un capello a 
nessuno ? 

— Dunque non ci sono stati morti? — domandò 
la sora Nunziata con ansietà. 

— No, no; stia tranquilla. — 

Oramai s'era fatto tardi. La sora Nunziata mo- 
strò desiderio di tornare a casa: e il signor Ame- 
deo, vedendo che nessuno si muoveva, si offerse 
di condurla lui stesso, dicendo: — Se mi permette, 
l’accompagnerò io. 

— S'immagini, mi fa un vero piacere! Però sa- 
rei più contenta se venisse anche la Gegia. Sa, per 
chi vede.... 

— Neppure se mi facessero regina! Abbia pa- 
zienza, ma con questo fradicio non mi muovo di 
casa davvero. — 


LIME 
E siccome anche le altre donne, su per giù, 
erano del medesimo parere, la sora Nunziata ac- 
comodatisi ben bene gli occhiali, si contentò di 
uscire col signor Amedeo. 


— Dio, che freddo! — esclamò stringendosi ad- 
dosso lo scialle, appena fu in istrada. 

— Effetti della grandine! — osservò il signor 
Amedeo. 

— Speriamo che finisca qui. 

— Speriamolo. 


— Oi vorrebbe un po’ di tramontana, che Spaz» 
zasse. — 

E la tramontana intanto si levava, ed un lembo 
di cielo sereno appariva promettitore del buon 
tempo. 

Mentre la sora Nunziata rincasava, soltanto po- 
che nuvole vagabonde e stracciate come poverelli, 
nuotavano nel grande azzurro del cielo, dirigendosi 
verso la parte di mezzogiorno, 


CaprrtoLo IX. 


Gli spazzini della scuola commettono un malestro, e 
per discolparsi accusano un ragazzo che non ne sa- 
peva niente. 


La mattina dopo Lucignolo si levò di buon’ ora; 
alle sette aveva già promesso parecchie volte alla 
mamma che si sarebbe por- 
tato bene. 

— Bada di non fare alle 
solite! 

— No, mamma; questa 
volta non c’è pericolo. 

— Eppoi è peggio per te. 
Intanto i lampi e i tuoni di 
iersera, e anche quella saet- 
‘ta, Dio ci liberi tutti, ven- 
nero per ammonirti, perchè 
eri stato cattivo. — 

E dopo essersi ribeccato in santa pace un lungo 
predicozzo, il ragazzo andò a scuola. 

La mattina era passata senza incidenti. A. mez- 
zogiorno Lucignolo fu a desinare, e la sora Gegia 
gli regalò un soldo, perchè si comprasse le ciliege 
e riprendesse più volentieri la via della scuola. 
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In quella settimana a Lucignolo e a Moccolo 
toccava la pulizia. 

Per chi non lo sapesse, dirò che maestro Da- 
niele, specie nella stagione calda, appena uscito da 
tavola, si buttava sul letto e dormiva un paio d’ore, 
durante le quali alcuni scolari scelti a turno in 
una certa categoria (quella che pagava un paolo 
di salario) dovevano pulire la scuola. Faccenda la 
quale consisteva nel raccattare i pezzi di carta e 
gli avanzi delle colazioni, midolle di pane, nòccioli 
di ciliegie o di altre frutta, nel levare la polvere 
dalle panche, e riempire d’inchiostro i calamai. 

Quel giorno toccava a Lucignolo e a Moccolo, 
e perciò il maestro, poco fidandosi di loro, volle 
fosse presente alla pulizia anche il monitore. 

— Se succede qualche cosa, paga lei, — gli 
aveva detto; e con quella antifona, credeva di po- 
ter riposare tranquillo. 

I ragazzi si misero a chiacchierare fra loro, e 
avendo ciascuno una manata di ciliegie, le-man- 
giavano, prendendo poi di mira, col nocciolo che 
scattava scivolando fra il pollice e 1’ indice, la fine- 
stra e le carte murali. 

In quel frattempo il monitore, montato sopra 
una seggiola, aveva con molta delicatezza alzato la 
callotta del barometro, per vedere com'era fatta la. 
vaschetta del mercurio. Lucignolo si leva di bocca 
un nocciolo di ciliegia e, strettolo fra le dita, lo fa 
schizzare con tale precisione sulla vaschetta di cri- 
stallo, che questa si rompe e il mercurio si spande 
tutto sul banco del maestro e sul pavimento. 


Lucignolo, sicuro di non essere stato veduto, 
grida subito al monitore: 

— Bravo, hai fatto un bel lavoro!... 

— Per carità! Non sono stato io.... 

— O chi è stato dunque? O che l’ abbiamo toe- 
cato noi? E sai, tu ne buscherai una! — 

Il monitore rimane intontito, mentre Lucignolo 
soggiunge: — Costerà più di cento lire! Io lo vo 
a dire al maestro. — 

. Il monitore che aveva sorpreso Lucignolo con 
Moccolo mentre serivevano sulla scala Morte al 
maestro! ribattò subito: — Io certo non l’ho rotto. 
Avete visto che l’abbia rotto io? — 

I ragazzi dovettero rispondere di no. 

— Ma io, riprese, ho visto voialtri quando scri- 
vevate sulla scala, con un pezzo di carbone Morte 
al maestro !... e sono capace di dirglielo. — 

«A questa minaccia i due si guardarono in viso 
turbati, e non ebbero fiato di rispondere. Onde il 
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monitore, accortosi dell’ effetto ottenuto, riprese an- 
cora: — Dunque se volete che io non riferisca quello 
che avete scritto, mosca del barometro. 

— Mosca!® 

— Dovete giurare. — 

E i compagni: — Giura anche tul 

— Sì; io per il primo. — E messosi il pollice e 
l'indice sugli occhi chiusi, sputò in terra e i com- 
pagni lo imitarono. 


(1) Modo di dire che significa: stare zitti, non dir nulla. 
(2) E il modo con cui certi ragazzi danno solennità al giura 
mento. 
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Lucignolo ripensò: — Ma quando il maestro se 
ne accorgerà? 

— Se dicessimo che è stato il Picci? — saltò a 
dire Moccolo. 

— SÌ, sì; il Picci, il Picci! bravo Moccolo! — grida- 
rono gli altri congiurati, contenti della bella trovata. 

Ma chi era questo povero Picci, condannato da 
quei furfantelli a sopportare un castigo tanto se- 
vero quanto immeritato? 

Abitava presso il quartiere di maestro Daniele 
una certa Verdiana, sorella di Giacomo Tortolini 
orologiaro, il quale, avendo. una numerosa clien- 
tela, nei giorni di mercato, per non perder tempo 
e avventori, pranzava in bottega, e il Picci, buonis- 
simo ragazzo, da non paragonarsi certo con i nostri 
scolari spazzini, gli faceva da garzone. 

In quel giorno, ricorrendo appunto il mercato, 
il Picci era già stato a prendere la sporta del de- 
sinare per il suo principale, proprio nell’ora in cui 
maestro Daniele soleva riposare. Perciò poteva pa- 
rere cosa credibile che l’autore della rottura fosse 
il garzone dell’orologiaro. 

Scoperta questa tavola di salvezza, quei monelli 
ci si attaccarono come Minuzzolo si era attaccato 
al collo di Baffino, di ritorno da San Fidelio. E in 
attesa che il maestro scendesse, si misero zitti e 
chiotti a ripassare la lezione. 
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CAPITOLO X. 


Mare in burrasca. 


Maestro Daniele, disturbato dalle prove degli 
strumenti musicali, quel giorno aveva stentato ad 
addormentarsi, e perciò scese in scuola mezz? ora 
più tardi del solito. 

— Che ti colga un malanno! — diceva, rivoltan- 
‘ dosi sul letto, ogni volta che giù dalla corte si stac- 
cava un rullo di tamburo. — Anche questa non è 
piccina davvero! — 

Tl fabbricante di strumenti, contrattando con un 
capobanda, gli aveva fatto provare parecchi tam- 
buri che teneva in bottega, con grande molestia 
del maestro, il quale entrò in classe di cattivo umore 
e più arruffato del solito. 

Montato sulla cattedra, senza fare: nemmeno la 
chiama, biascicò la solita orazione, che lassù in cielo 
dovette sembrare una sgarberìa, suonò il campa: 
nello e si mise a temperare una penna d'oca. 

Proprio mentre faceva lo spacco alla punta, 
gli dette nell’ occhio qualche cosa che riluceva sul 
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banco, e accomodatesi meglio le lenti sul naso, 
guardò verso il gran calamaio d’alabastro. 

Dapprima parve stupìto: poi stesa la mano su 
certe pallottoline bianche, si provò a schiacciarle 
con l’indice; ma quelle scappavano da tutte le parti 
come se non volessero esser toccate. Era dunque 
‘argento vivo? Il maestro, lì per lì, pareva che non 
si raccapezzasse, quando, venutogli in mente il suo 
barometro, si voltò e vide che la vaschetta, del mer- 
curio era scomparsa addirittura, e i pezzetti del cri- 
stallo luccicavano anch'essi sul pavimento. 

Dette una scossa, si battè la mano sulla fronte, 
e con accento disperato gridò: — Infami, mi avete 
rovinato! — E ricadde sulla poltrona. 

Il terrore si sparse sul viso di tutti i ragazzi, 
che silenziosi guardavano il loro maestro. 

-- Avete... avete... — la voce gli si strozzava 
per la gola — rotto il barometro! Il barometro! Ma 
che dico il barometro? il mio patrimonio! — 

E rivoltosi al monitore: — Dimmi, chi c'è stato 
nella scuola? 

— Mah! — rispose il ragazzo con gli occhi spau- 
riti e indicando gli spazzini. — Io son venuto in- 
sieme a loro, abbiamo fatta la pulizia e non ci siamo 
più mossi. È vero? 

— Sissignore, — risposero gli altri, come se li 
avesse interrogati il maestro. 

— Ma.... e allora, chi &’è stato? 

— Mah! — rispose daccapo il monitore. — Nel 


(4) Volgarmente è chiamato così il mercurio, 
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ora 
tempo che ci sera noi non è venuto nessuno: che 
sia stato il Picci? — i 

Moccolo e Lucignolo ripeterono a una voce: — 
Il Picci, il Picci. — Allora maestro Daniele si alza 
in furia, e, senz’ altro pensare, stacca dalla parete il 
solito giunco. 

— Gi siamo! — dice fra sò il monitore. 

— Dio ce la mandi buona e senza vento! — sus- 
surra Lucignolo, che era 
diventato bianco come un 
panno lavato. 

Poco dopo si sente bus- 
sare alla porta. Il maestro 
brandisce il giunco e tira 
il piccolo chiavistello: la 
porta si apre e comparisce 
il Picci con la sporta del 
pranzo. Ma mentre va per - 
traversare la scuola, in- 
camminandosi verso le 
stanze del suo padrone, una solenne frustata gli 
piomba improvvisa sulle spalle. La sporta cade per 
terra, i cocci si rompono e il povero ragazzo, guar- 
dando in cagnesco il maestro, chiede: 

— Che maniera è questa? Che cosa vi ho fatto? 

— Ohe m'hai fatto? birbante! — E in così dire 
gli lascia andare un’altra frustata. 

Il Picci corre verso l’uscio, tutto infuocato nel 
viso. — Ora vo a dirlo al mio padrone e vedrà... 

— Diglielo pure, pezzo da forca; digli che acco. 
moderò anche lui, se non mi paga il barometro. — 


Quel povero diavolo aveva intanto presa di corsa 
la scala ed era andato a raccontare, piangendo, 
l'accaduto all’ orologiaio. 

Costui, che conosceva per prova il suo garzone 
e lo sapeva d’indole buona, rispettoso, incapace 
di dar noia a una mosca, si dolse moltissimo nel 
vederlo in quello stato, e tosto fu nella scuola per 
discorrere col maestro. 
Questi, tornato al suo banco, stava in silenzio 


tenendosi la faccia tra le mani e asciugandosi qual- 


che lagrima. 

— Ma che cos’ è stato? — domandò l’orologiaio 
entrando. 

— Fatevelo dire da quel manigoldo che vi porta 
il desinare! 

— Ma.... lui si lamenta perchè 1’ avete basto- 
nato e gli avete fatto rompere tutte le stoviglie. 

— Badate — rispose infuriato il maestro — che 
quel ragazzo non mi comparisca più davanti, per- 
chè io non garantisco ciò che potrebbe succedere! 
— E se n’andò, sbraitando, nella stanza accanto. 

L’orologiaio pensò un momento, poi voltosi ai 
ragazzi: — Ma sapete che è un bell’arnese il vo- 
stro maestro! Già mi meraviglio di chi vi ci manda, 
a scuola. — 

Maestro Daniele, che non era lontano, sentendo 
queste parole ritornò in classe più inviperito che mai. 

— Giacomo, non mi fate uscire da’ gangheri, 
perchè se non fosse... — E si morse le mani. 

— E che fareste? Sentiamo un po’! Vi siete 
mai guardato allo specchio? — 
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Il maestro davanti a quel pezzo d’uomo minae- 
cioso, cercò subito di cambiar tuono: — Ditegliela 
voialtri, ragazzi, la prodezza di quel signorino. — 
Ma tutti tacquero. 
— Non parlate, eh? Vi farò parlare io a suo 


tempo. — 
E rivoltosi all’orologiaro: — Guardate.... guar- 
date! — E gli mostrò il barometro rotto. 


—_ Quando qualcuno voleva fare una gita o un 
viaggio e gli bisognava sapere che tempo sarebbe 
stato, veniva da me. « Signor maestro, che crede, 
potrei andare, domani, a Firenze? » Io guardavo 
quello strumento, e rispondevo con sicurezza se uno 
poteva partire o no. Il cavalier Testoni buon’ anima, 
quando morì, credè di farmi cosa grata a lasciarmi 
questo barometro, piuttosto che un podere; e il vo- 
stro signor garzone me l’ha rotto! Avete capito, 
ora, perchè gliele ho date? E non è mica finita! 

— Ma siete certo che l'abbia rotto lui? Perchè, 
badate, io tengo in bottega della roba preziosa 
quanto e più del vostro barometro... 

— Più no! — interruppe il maestro. 

— Lasciamo andare cotesto.... ma in cinque anni 
che ho con me quel ragazzo, per quanto egli sia 


rimasto solo anche delle giornate intiere, non mi. 


ha mai guastato nulla e ho sempre trovato ogni 
cosa in ordine. Mi pare dunque impossibile che il 
barometro l’abbia rotto lui. Ragazzi, chi ha rotto 
il barometro? — 

E gli spazzini in coro: — Il Picci. 

— Avete sentito? 


6. — Lucignolo. 
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— Gua? — fece l’orologiaro — sarà: ma intanto 
mandiamolo a chiamare; perchè se è stato lui, vi 
assicuro che saprò come trattarlo, e se non è stato... 
allora vedremo.... — 

Il ragazzo tutto rannicchiato in fondo alla bot- 
tega e mortificato per la prepotente ingiustizia sof- 
ferta, uscì dal suo cantuccio e comparve davanti 
al padrone con aria tranquilla. Questi lo interrogò: 

— Dimmi, ragazzo, ma dimmi la verità..., per- 
chè io son qua per accomodare tutto, ma voglio 
soltanto sapere la verità: l’hai rotto tu il baro- 
metro? 

— Io? nossignore. Vorrei che mi si troncassero 
le braccia, si figuri! 

— Quando sei venuto a prendere il desinare, 
chi c’era nella stanza? : 

— Nessuno, 

— E allora, voialtri, come fate a sapere Dee è 
stato lui? — 

Il monitore sudava freddo. Il maestro lo prese 
a bruciapelo: 

— Ehi!... mi avete detto il Piccil... Me l’avete 
detto voi! — Il monitore abbassò il capo. — Sì, 0 
no? — Eppoi, a un tratto ripensando: — Luci- 
gnolo e Moccolo erano al servizio con voi! — 

B andò per scagliarsi contro Lucignolo, il quale, 
rizzatosi, facevasi scudo alla faccia con la mano de- 
stra tutta tinta d’inchiostro. 

— Non sono stato io, — disse a precipizio il ra- 
gazzo — è stato lui.... — e indicò il monitore —_ 
l’ha aperta lui la cassetta! — 
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Maestro Daniele corse verso quell’altro, che 
pronto mbattè: 

— SÌ, sì; ma i noccioli di ciliegia li tirava lui; 
me l’ha detto Moccolo. — 

Tornato allora verso Lucignolo, il maestro gli 
lanciò tanti improperii e gli consegnò una tale 
dose di bòtte, che orologiaio scandalizzato prese 
per mano il garzone, e, uscendo con lui dalla scuo- 
la, apostrofò quell’ energumeno: — Voi siete uno 
SVergognato che non meritate niente, ma fanno 
pena quelle famiglie che mettono in codeste mani 
i loro figlioli. — 

Quando maestro Daniele si voltò per rimbee- 
care l’offesa, il sor Giacomo era già uscito, e a 
quella perla di precettore non rimaneva altro che 
lo spregio degli scolari, presenti a quelle atroci 
parole, ; il 


OaApitoLO XI. 


I sogni di Lucignolo e i terni secchi della sora Gegia. 
Lucignolo e Moccolo salano la scuola. 


Lucignolo tornò a casa mogio mogio: e sebbene 
ci trovasse la sora Nunziata, pronta a raccontargli 
Una bella novella, non potè rallegrarsi. 

Cenò con i suoi genitori, e ingollato l'ultimo 
boccone, accese la lucernina per andare a letto. 

— Come mai a letto a quest'ora? O che dunque 
hon la volete sentire, la novella del Moscon d’oro! 

— La sora Nunziata ti racconta una novella; 
Vien qui, non andare ancora a letto, — disse la sora 
Gegia, premurosa di veder di buon umore il figliolo, \5$ 

— No, mamîha; mi dispiace, ma, vedi, stasera 
Sento proprio il bisogno di dormire.... ho un sonno 
che non mi reggo ritto. Abbia pazienza, sora Nun- 
ziata, la novella la racconterà un’altra volta. 

— Fate come volete. 

— Buona notte a tutti! — 

E Lucignolo sparì. 

— Non mi pare che sia tranquillo quel ragazzo... 


è -vero,-sora Gegia? Ma che n’abbia fatta qualcuna 
delle sue? — riprese la sora Nunziata. 

— Uh, poverino! Si figuri che oggi, da tanto 
che è stato buono, gli ho dato perfino da comprarsi 
le ciliege. 

— Allora c’è il caso che gli abbiano fatto male 
quelle. Sentite un po’; perchè si potrebbe mandare 
dal mio fratello per sapere se in farmacia ci fosse 
il dottor Giulebbe. 

— Ma che vuole che gli abbian fatto male le 
ciliege? E poi a questi giorni, che per un soldo 
durano fatica a metterle sulla stadera! 

— No, no.... quel ragazzo ha per la testa qual- 
che cosa, — interruppe il signor Amedeo. 

Lucignolo intanto s'era spogliato, e con un salto, 
entrato a letto, non aveva tardato ad addormentarsi. 

Ma dormiva di un sonno tanto agitato, che la 
sora Gegia stette tutta la notte in giro dalla sua 
alla camera del figliolo; il quale ora rideva, ora 
piangeva, ora cacciava grida disperate, ora sem- 
brava leticasse con qualcuno. 

A un certo momento, impressionata dall’ agita- 
zione del ragazzo, volle svegliarlo. 


— Ma che ti senti male? Che facevi  ralehno i 


sognaccio? ? 

— Mamma, mi pareva d’essere in una grande 
campagna che non se ne vedeva la fine. Tutta 
un tratto è sbucato un branco di cani, che saranno 
statì cento... 

— Cani indica male, — pensava la sora Gegia, 
ritta accanto al capezzale del figliuolo. 


LS 


— .»© dietro a questi tanti serpenti. 

— Peggio con peggio! — pensò ancora. 

— Poi ho veduto da lontano come un mare che 
venisse verso di me, 

— Era la piena.... 


— Già; ma prima che l’acqua fosse arrivata, 
un cane mi aveva preso per una gamba, e urlavo 
dalla paura. Allora m’hai destato e non ho visto 
più niente. 

— Bambino, son cose che portano disgrazia. Ma 
che forse sei stato cattivo a scuola? 

— No, mamma. 

— Allora non so capire.... Dormi, dormi, e non 
aver paura. — 

E dopo averlo rincalzato, gli dette un bacio e 
tornò a letto. 
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— Cami fa 29; serpenti fa 53; piena fa 32; cane 
che morde fa.... o Dio, quanto fa cane che morde? 
Ab! 65. Dunque i cani si lasceranno da parte e si 
piglierà il cane che morde: © così col 65, col 32 e 
col 53 posso tentare un bel terno secco. — 

Questo almanaccava la sora Gegia; rientrando 
in camera sua; quando dopo una mezz'ora altri 
lamenti la riscossero. 

— Gegia, guarda cos’ ha quel ragazzo: non senti 
come piange? — disse il signor Amedeo. 

— Sogna! — 

E ritornata presso il figliolo lo svegliò daccapo. 

—/Ma che hai, bambino? Che seguiti a sognare? 

— Mamma mia, mi son disperato tanto! Mi 
pareva d’essere con certi ragazzi in mezzo a un 
bel prato di fiori.... 

— Com’erano, com'erano questi fiori? Bianchi, 
rossi, turchini? 

— No, mamma; erano tutti bianchi. 

— Bianco vuol dire innocenza; fiori bianchi in- 
dicano bene. 

— ‘Tutta un tratto è apparso un bel vecchione 
con una barba lunga lunga.... 

— Vecchiaia vuol dire prudenza, sapienza, tutte 
(ARTI L-i le virtù insomma. Anche questo indica bene. 

IERI] — Quel vecchio ha fatto sopra di noi un gesto 
ii con la mano, e subito abbiamo cominciato a volare 
A dietro a lui, che ci ha portati fra le stelle. Io pen- 
INR | savo a te e al babbo, e volevo tornare da voialtri 
th e piangevo, piangevo. Allora m'hai destato. 

— Stai quieto e bada di dormire e di lasciar 
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dormire anche noi. Fiori bianchi fa 37; santo che 
vola fa 22, e stella fa 90. Anche questo è un bel 
terno, e mi piace più di quell’altro. Giuocherò 
questo. — 

Giunto il mattino Lucignolo si levò tutto rannu- 
volato, e fatta colazione, prese la cartella e uscì. 

Ma quanto più camminava verso la scuola, tanto 
più gli veniva voglia di tornare indietro. Il maestro 
gli aveva sussurrato all’ orecchio: — Domani poi 
discorreremo! — E questa minaccia gli stava da- 
vanti terribile. 

— Lui ha voglia di discorrere dell’altro, e a me, 
per dire la verità, mi basta e me n’avanza. Guarda 
che razza di maniera di discorrere è la sual A ogni 
parola adopra quel maledettissimo giunto. — 

Mentre mulinava fra sè questi pensieri, riflettendo 
a ciò che il maestro avrebbe potuto dire e fare quella 
mattina, si fermò a una cantonata, e vide Moccolo 
che veniva grondon grondoni incontro a lui. 

— 0 Moccolo! 

— OA! — fece l’amico, tutto dinoccolato e pen- 
gieroso. 

— Andiamo, vien via. . 

— Dove? 

— O bella! A scuola, eh! 

— A scuola? Sei matto! Io non ci vengo dav- 
vero. 

— E allora? 

— Allora.... allora.... Senti, io oggi non ci metto 
piede neppure se mi facessero Re. 

— Già! o la mamma? O il babbo? 
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— Non aver paura, non succederà nulla! Per un 
giorno, anche se facciamo buco, © come vuoi che i 
nostri genitori se n’ accorgano? Se ci si va son 
bòtte sicure. Lui, vedi, vorrebbe accomodare il ba- 
rometro a spese del nostro groppone; ma tu gli 
hai a dire che, per me, se non s@ che tempo farà 
domani, si può bagnare fino all’ anima. Intanto io 
vo.a girare, e anche senza il barometro son si- 
curo che l’acqua non mi piglia. Lo vedi che bella 
giornata? — 

Lucignolo aveva ascoltato con grande attenzione 
tutto questo ragionamento, e gli pareva che l’amico 
dicesse bene. Allora si risovvenne anche di quando 
egli stesso aveva tenuto con Pinocchio un discorso 
quasi simile, per condurlo al Paese dei balocchi; e 
sebbene l’esperienza gli avesse poi dimostrato come 
i suoi consigli fossero tutt’ altro che buoni, invece di 
scoraggiarsi, pensò: — Vada come vuole andare! A. 
ogni modo, se io misi Pinocchio in un imbroglio © 
ora Moccolo ci mette me, resto sui miei. ® — 

Tirata questa conclusione, si rivolse al compa- 
gno: — E allora? 

— Allora da’ retta, vien via! — 

Tutta la mattinata girarono per la campagna © 
trovarono anche la maniera di soddisfare il loro 
appetito, entrando in un pollaio dietro la casa di un 
contadino. 

Nel ‘corbello e’ erano quattro uova e una gallina - 


(4) Far buco significa non andare a lezione, all'insaputa dei 
genitori, 
(2) Restar su’ suoi vuol dire non guadagnare nè perdere, 


ES 
che si provava a farne un altro. Appena Moccolo 


ebbe tesa la mano, la gallina volò via strillando, e 
Lucignolo se la dette a gambe, credendo che l’amico 


fosse rimasto prigioniero; ma questi, intascate le 
uova, in quattro salti gli fu dietro e lo mise a parte 
della preda. 

All’ora in cui verminavano ie lezioni, ritorna- 
trono a casa: e neanche il giorno dopo sì fecero 
vedere dal maestro. 


CaArITOLO XII, 


Il viaggio in pallone. 


I due monelli s'erano dati appuntamento in 
Piazza del mercato. 


3 i Oggi a Ore 
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— O che ci dice, Moceolo, in quell’avviso? — 
domandò Lucignolo, additando un gran foglio rosso 
attaccato al muro. 
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—. Andiamo a vedere! — rispose Moccolo. 

E coi libri sotto il braccio, si diressero verso il 
manifesto. 

Questo annunziava l’ ascensione d’un pallone. 

— Senti, senti.... — disse Lucignolo — pare che 
si tratti di un pallone. Veramente ci dice balone, 
ma quello dev’ essere un errore di stampa. 

— 0 che vuol dire Non plus ultra? 

— Caro mio, se sapessi il francese non sarei qui. 
Il padrone del pallone dev essere francese dicerto! 

— 0 da dove gli daranno la via? 

— Toh, da questa piazza: non cè scritto, ma 
8’ intende. 

— Ea che ora? 

— Stasera alle sei. 

— To verrei a vedere volentieri; ma chi me li 
dà due soldi? 

— Te li presto io. 

— 0 che ce li hai? 

— Si. 

— E per te? 

— Ce li ho anche per me. 

— Dio, quanti quattrini! O che sei arricchito? 

— Sta/zitto.... stamani son capitati due contadini 
a prendere il caffè in bottega mentre il babbo era 
sempre a letto, e.... capisci... mi sono rimasti in tasca. 

— Ohi? I contadini? 

— No: i soldi, zuccone! 

— Dunque che si decide? 

— Ma lo sai che ore sono? Le due. Di qui alle 
sei mancano sempre quattr ore. 


Signs 


— O dove lo passeremo tutto questo tempo? 

— Non lo so neanch?io. 

— Restiamo qui, a veder fare i preparativi. — 

E avvicinatisi al recinto dove era chiuso il pal- 
lone, fecero capolino da una fessura fra le tavole 
sconnesse. 

Intanto un uomo in maniche di camicia, che 
doveva essere il servitore, domandava a una donna 
piuttosto vecchia e secca allampanata, che era la 
padrona del pallone: 

— Ci sono qui due ragazzi.... li dobbiamo far 
passare, per vedere se ci aiutano? — 

La Miss, che così si faceva chiamare, consentì, 
e Lucignolo e Moccolo furono invitati a entrare. 

— Volete venire ad aiutarci? — 

I ragazzi non se lo fecero ripetere due volte. 

La piazza era lastricata: da una parte, per una 
diecina di metri di lunghezza, un muraglione la 
divideva da un orto contiguo e dall'altra sorge- 
vano le case. 

Bisognava levare alcune pietre e far due buche 
per piantarci Je antenne. Moccolo e Lucignolo, po- 
sati i libri in terra e aiutati dal servitore, s’ arra- 
battarono come facchini, e in capo a una mezz’ ora 
le antenne furono al posto, per assicurare, legata ad 
‘esse e ben tirata fra l'una e l’altra, la fune a cui 
doveva essere attaccato il pallone per la gonfiatura. 

Il pubblico cominciava a popolare il recinto, 
con grande soddisfazione della Miss, la quale pre- 
vedeva un buon incasso. 

Alle cinque fu portata una barrocciata di paglia. 
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Il pallone sgonfiato giaceva da una parte, come un 
gran mucchio di cenci sudici. Il pubblico, piutto- 
sto numeroso, rumoreggiava impaziente; mentre il 
servitore, attaccato il pallone fra le antenne e dato 
fuoco alla paglia, lo gonfiava man mano, empien- 
dolo del fumo che usciva dalla paglia bruciata. 

Moccolo e Lucignolo, finito che ebbero di lavo- 
rare, andarono fra il pubblico, tenendosi però sem- 
pre in prima linea, pronti a ripigliare l’opera se ce 
ne fosse stato bisogno. 

— O dunque? Che si va? — cominciava a gri- 
dare qualcuno dei più impazienti. 

La Miss fece intanto il solito giro col piattino, 
raccomandandosi al buon cuore: degli spettatori. 
Quindi prese a raccontare in una lingua orribile i 
suoi viaggi aerei, i pericoli corsi, le emozioni pro- 
vate, dicendo in un quarto d’ora più spropositi 
che parole. 

— O chi ci va dentro? — domandò Lucignolo 
al servitore. 

— Oi va la padrona. 

— O che è lei la padrona del pallone? 

— Sì. E tu ci anderesti? 

— Solo, no; ma con un compagno ci anderei. — 

Tl pallone era quasi gonfiato. Qualcuno, per fare 
lo spiritoso, osservava: 

— Del parafulmine non ce n’è bisogno.... tanto 
alle nuvole non ci arriva! — 

La Miss, con aria d’importanza, fece allacciare 
la navicella e chiese se ci fossero due ragazzi che 
volessero fare l’ascensione con lei. 


Lucignolo e Moccolo, manco a dirlo, si presenta- 
rono subito in mezzo alle acclamazioni del pubblico. 

Entrati nella navicella, appena che il servitore 
ebbe sciolta la fune, il pallone si mosse, mentre i 
due ragazzi, colti dalla paura, urlavano disperati e 
la Miss gettava al pubblico foglietti di carta colo- 
rita, cercando di far tacere i suoi compagni di viag- 
gio a furia di scapaccioni. 

Appena alzatosi da terra, îl pallone piegò dalla 


parte degli orti, dove lo spingeva la forza del 
vento, 


® 


7. — Lucignolo. 


nes e La 
Pagin ACT PICI 


| 


OaPITOLO XIIT, 


In cerca di Lucignolo, 


Stava per suonare l’ avemmaria: e la sora Gegia, 
non vedendò tornare a casa il figliolo, era tutta 
sottosopra. 

Affacciatasi sul pianerottolo, shamadì 

— Sora Matilde! Sora Matilde! 

— Che vuole, sora Gegia? 

— È su da lei il mio bambino? 

— Non l'ho veduto punto. O che non è an- 
cora tornato? 

— No. 

— Monelli di ragazzi!. 

— Ma che dice, eh! Fors' Iddio mi raccomando 
poco, che torni subito appena esce da scuola! 

— Che ci vuol fare? Bisogna aver pazienza. Son 
ragazzi. Arrivederla, sora Gegia.... scappo, perchè 
mi brucia il soffritto. — 

La sora Gegia scese allora sull’uscio di strada, e 


Sì mise a guardare verso la parte dalla quale doveva 
comparire il ragazzo. 
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Poco dopo, il signor Amedeo trovatala che aspet- 
tava: — O che ci fai costì? Ohi aspetti? — do- 


mandò. 

— Chi aspetto?! Aspetto Lucignolo. È quasi 
buio, e non s'è ancora veduto. 

— Come, non è ancora tornato? a quest'ora? 
La colpa è tua. Se tu davi retta al mio consiglio 
di non rimandarlo a scuola da maestro Daniele, 
non avresti ora queste noie. 

— Ebbene, abbi un po’ di pazienza. Se non è 
tornato, si sarà fermato dalla sora Nunziata. 

— Allora se sai che è da lei, mi pare inutile che 
tu stia sull’uscio a smaniare. 

— Non lo so mica dicerto; ma me lo figuro... 
O dove vuoi che sia? — 

Il marito per non accendere una questione, en- 
trò in casa. 

La sota Gegia voleva parere tranquilla; ma aveva 
un diavolo per capello. 

Dopo un quarto d’ora chiama una bambinetta 
del vicinato, e portatala in disparte le dice a bassa 
voce: 
MILO — Arrivami di corsa dalla sora Nunziata e senti 
SIRO se © è Lucignolo; e quando torni, bada di parlare 

adagio, perchè non voglio che senta il suo babbo. — 
La bambina in un baleno fu a casa della sora 
i Nunziata, che appunto in quel momento bisticciava 
i con suo fratello, perchè era stata rotta una boccetta 
d’acqua medicata. 
La serva le disse con premura che una bam- 
{06 bina l’aspettava. 


— Oh, ora non vo’seccature! Lo vedi, scapata, 
se tu fossi più ubbidiente, certe cose non succe- 
derebbero. Ti avevo raccomandato»d’accendere il 
lume, e tu: — Eb, ci si vede! — E intanto la boc- 
tia mi si è rotta, e Ferdinando pare un demonio. 
Doveva mandarla stasera al pievano di Grillaia per 
quelle suore Orsoline, che si servono in farmacia da 
tanti anni. 

— ,0 che colpa ci ho io? — replicò la serva. 

— Fammi il bene- 
detto piacere, non ri- 
spondere; se no,. vedi, 
finisce male. 

— Sora Nunziata, 
— entrò a dire la bam- 
bina — m’ha mandato 
la sua amica per sen- 
tire se ha visto Luci- 
gnolo. 

— $ì.... ho altro per 
il capo che Lucigno- 
lo!... Ohe dirà il pie- 
vano di. Grillaia? 

— Dunque non l’ha 
veduto? 

— Chi, il pievano... 
Ti dico che non ho vi- 
sto nessuno.... che m’hai seccato.... E vattene.... — 

La bambina s’allontanò tutta sconcertata, e 
prese in fretta la strada. 

Vedendo che essa tardava, la sora Gegia #’ era 


broncio. 


— ‘Senta, io non ci vo più da quella rab- 
biosa! Lucignolo non l’ha veduto.... m’ha avuto a 
mangiare, si figuri, perchè ha rotto una boccetta 
d’acqua da occhi.... insomma, all’altra ruzzolo la 
scala.... E m'ha detto: Escimi di lì!... Pareva un 


cane. — 


La povera madre chiamò il marito, e disse pian- 


gendo: 


— Insomma, sai, Lucignolo non è tornato, e 
dalla sora Nunziata non c'è. Ci avevo mandato la 
bambina della stiratora. — 

Il signor Amedeo non potè frenarsi: 

— Lo vedi la pessima educazione che dài al tuo 
figliolo! Sei una cattiva madre, e Lucignolo finirà 


Dio sa dove. 


— Non ricominciamo con le solite prediche; 
questo non è il momento. Che si fa ora? Bisogna 


cercarlo. 


— Eh, altro che prediclie! Lo vedrai tu.... — 
E preso il cappello si mosse per uscire. 

— E ora dove vai? 

— Vo dal maestro a sentire.....perchè m’imma- 
gino che a scuola ci sia stato. — 

Appena fu uscito, la sora Gegia corse a chia- 
mare:la sora Matilde. 

— Mi faccia il piacere d’aspettare un po’ sulla 
porta — le raccomandò — e se torna Lucignolo, lo 


alquanto consolata, e voleva rassicurare il marito 
che pure incominciava a stare in pensiero. 
Di lì a poco la bambina tornò con tanto di 
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rinchiuda in casa e lo avverta che siamo andati 
a cercarlo. 
— Se non vuol altro che questo, non dubiti. — 
Quando la sora Gegia ebbe raggiunto il marito, 
s'incamminarono frettolosi verso la scuola e doman- 
darono del maestro; ma questi se ne stava a veglia 
nella Farmacia del Papavero, ; 


CAPITOLO XIV, 


La Farmacia del Papavero. 


L’antica Farmacia del Papavero era un ritrovo i 
di preti, di vecchi benestanti e di qualche pensio- ii 
nato, e la conversazione serale volgeva, per lo più, ! 


modo suo, oggi buttando giù il governo, domani 
rimettendolo su, oppure rimestando la carta d’Eu- 
ropa e magari quella del Mappamondo. Dei mali 
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d’allora si dava colpa al governo, oppure alla man- 
canza di religione, e si compiangevano le giovani 
generazioni, ripetendo spesso: 

— Fortuna che per noi è fiera finita! Siamo 
vecchi, oramai; ma chi è giovane si troverà a cose 
tali, da dover invidiare chi è morto. — 

I tipi più singolari, soliti a non mancar mai al 

- ritrovo della sera, erano maestro Daniele, il dottor 
Giulebbe e il canonico Ilario Piati. 

La farmacia tirava avanti discretamente, perchè 
i clienti vi accorrevano in buon numero, specie 
dalla campagna. Il signor Ferdinando godeva sti- 
ma, credendosi dai contadini che egli possedesse il 
segreto di vari medicinali e conoscesse le virtù del- 
l’erbe. E la sua libreria di gran pregio (che nes- 
suno però aveva mai veduta) raccoglieva, a sen- 
tirlo, tesori preziosissimi di scienza medica. 

Per questo, anche alcuni ammalati della città 
si servivano da lui, con vivo dispetto dei medici, 
che lo ritenevano per un ciarlatano. 

Di questi soltanto il dottor Palmizio Acerbi, 
detto Giulebbe, frequentava assiduamente la far- 
macia. Addottoratosi, non si sa come, in medicina, 
funzionava anche da medico astante nell’ ospedale, 
e godeva tale riputazione, che alcuni sguaiati lo 
canzonavano, trasformando così una strofa della 
Beatrice di Tenda! 


Tte entrambi all’ ospedale, 
C'è Giulebbe che v'aspetta; 
Preparata ha la ricetta 
Per mandarvi al Creator. 


Intanto fra il farmacista e il dottore esisteva 
la più buona armonia, ‘e si aiutavano reciproca- 
mente. 

Capitava in farmacia qualcuno per cercare un 
medico: : 

— Ora vi mando subito il dottor Giulebbe, — 
diceva il signor Ferdinando. 

E quando il dottore aveva visitato l’ammalato 
e scritta la ricetta: 

— Le medicine pigliatele in Piazza del Movi- 
mento, dal signor Ferdinando — raccomandava con 
aria solenne. — Nessuno ce le può avere più fre- 
sche di lui. Dal signor Ferdinando, veh! — ri- 
peteva poi, scendendo la scala, a chi lo accompa- 
gnava. i 

Con una raccomandazione di questo genere, do- 
ventava naturale che i clienti del medico si servis- 
sero in quella farmacia, e che il farmacista consi- 
gliasse a tutti, come medico, il dottor Giulebbe. 
Tanto più che taluni avevano anche il vantaggio 
di pagare soltanto i medicamenti, perchè alle vi- 
site del dottore ci pensava lo speziale. 

Come ognun vede, anche qui cadeva una que- 
stione come quella della salvia con i tordi, o del 
cappello di paglia di Minuzzolo con la penna di 
fagiano. 

L’oste non sera fatto pagare l'arrosto ma la 
salvia, carissima in quei luoghi; il cappellaio aveva 
preso dieci lire del cappello e regalata a Minuzzolo 
la penna di fagiano. 

Medico e farmacista credevano fermamente che 
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uno dei mezzi migliori per guarire da certe malat- 
tie fosse il sonno, e perciò buona parte delle me- 
dicine che si manipolavano in quella farmacia ave- 
vano per base un narcotico, e i medici ridevano, 
chiamandola Farmacia del Papavero. 

Il canonico Ilario Piati, professore d’ermeneu- 
tica e, a tempo perduto, ghiotto mangiatore di fichi 
brogiotti, non lasciava mai la giornaliera partita a 
dama. 

Versato, come credeva di essere, nelle cose do- 
gmatiche, sputava sentenze a diritto e a rove- 
scio; affermando non doversi dolere in vita sua al- 
tro che di un panegirico in occasione di non so più 
quale festa, rimastogli a mezza gola senza averlo 
potuto finire. 

Da quel giorno aveva fatto giuramento di non 
pronunziare più panegirici post prandium. 

Per darvi poi un’idea di quanto gli piacevano 
i fichi, sentite questa. 

Una volta fu invitato a pranzo in campagna da 
un Monsignore, al quale da molto tempo aveva 
promesso di portare una deliziosa rarità. 

A quei tempi, le strade ferrate non erano sparse 
dappertutto come oggi; talchè per recarsi alla villa 
di Monsignore, lontana una diecina di chilometri, 
don Ilario dovette inforeare una vecchia cavalca- 
tura. E attaccati alla sella due panieri di fichi, aprì 
il breviario per recitare 1’ Uffizio, mangiando fichi 
via via. 

Tl cavallo andava lemme lemmie senza sbagliare 
la strada della quale era pratico; il cavaliere ba- 
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dava a sbisoriare versetti e a vuotare i panieri dei 
fichi, tanto che giunto a casa del Monsignore ce 
n'erano rimasti due soli. 


Venuta l’ora del pranzo, il canonico si scusò di 
non aver portato altra rarità che i due fichi; l'ospite 
osservò tosto ridendo: 


— Ne mangeremo uno per ciascuno. — 

Come furono alle frutta, il canonico prese il fico 
che gli toccava, e poichè il suo commensale badava 
a discorrere, si mise in bocca anche il secondo, di- 
cendo: 
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— Abbia pazienza.... son tanto buoni.... Glieli 
farò sentire un’altra volta. — 

I frequentatori della farmacia erano, come ve- 
dete, tipi abbastanza curiosi. Quella sera il si- 
gnor Ferdinando raccontava, alla conversazione, 
del suo malumore per la famosa rottura della boc- 
cetta. i 

— E ora come la rimedio? Non posso mica ri- 
fare la medicina in un momento! — 

X maestro Daniele: — Eh, se vi fosse successo 
quello che è successo a me.... Figuratevi che mi 
hanno distrutto un oggetto senza prezzo.... un ba- 
rometro che era un vero capolavoro per l'esattezza 
e per... — 

In questo mentre si aprì l’uscio della farmacia, 
ed entrarono il signor Amedeo e la sora Gegia. 

— Ci sarebbe per caso maestro Daniele? 

— Lupus est in fabula! — rispose questi. — Ve- 
dete, ecco qua .il padre di chi mi ha portato tanta 
disgrazia... 

— Una disgrazia!... Una disgrazia? Gesummio! 
— esclamò la sora Gegia impaurita, pensando al 
figliolo. 

Il farmacista sempre indispettito per la rottura 
della boccetta d’acqua per gli occhi: 

— Ma mi fate il piacere.... sarà costato due 
quattrini! 

— Due quattrini sarà costata la vostra acquac- 
cia sudicia! — ribattò il precettore indispettito. 

Tutti si erano alzati: il canonico Ilario aveva 
rovesciato la scatola del tabacco, un capitano in 
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pensione cercava calmare i due contendenti, quando 
maestro Daniele, senza ascoltare più nessuno, si 
mise in capo la tuba e uscì di bottega, seguìto dal 
signor Amedeo e da sua moglie. 


CAPITOLO XV, 


Brutti tempi! 


— Dunque, maestro,... pochi discorsi... Mi dica, 
che cosa è stato di Lucignolo? — domandò riso- 
luto il signor Amedeo. 

—- Ma che volete che sappia? Sono due giorni 
che non lo vedo. Chiedetene piuttosto ai frati di 
San Lorenzo. Loro vi potranno dire qualche cosa, 
Gi quel bel mobile, che l’altro giorno pigliava a 
sassate le campane della chiesa! 

— Ma come va che da due giorni non viene a 
scuola? 

— Ma come.... ma come.... Non mi fate andare 
în bestia! Dal giorno che mi ruppe il barometro 
d'accordo con Moccolo, nò l’uno nè l’altro si son 
più veduti. } 

— Santissima Vergine addolorata! — gridò la 
sora Gegia. — E lei non ci faceva saper nulla? 

— Io? O che vi dovevo far sapere? Vi dovevo 
mandare il conto del barometro? Non sarebbe ba» 
stato tutto il vostro patrimonio. Figuratevi.... un 
barometro che me lo lasciò il cavaliere Testoni. — 
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Il signor Amedeo, poco disposto a sentir van. 
tare, proprio in quel momento, il regalo fatto dal 
cavalier Testoni a maestro Daniele, prendendo un 
tuono serio e risentito da non ammettere digres- 
sioni, riprese: 

— Senta, signor Maestro: non è ora il tempo di 
discorrere di barometri. Dopo due giorni che il ra- 
gazzo non veniva a 
scuola, lei aveva l’ob- 
bligo di avvisarne la 
famiglia. E se sta- 
sera Lucignolo non 
torna a casa, io farò 
un referto al delega- 
to, e stia pur tran- 
quillo. che. la. scuola 
lei non la riapre! — 

Se a maestro Da- 
niele fosse cascata 
sul capo una tegola, 
non gli avrebbe fatto 
tanto effetto quanto 
la minaccia del re- 
ferto. A. quei tempi 
di occupazione straniera, il delegato era una per- 
sona che soltanto a sentirla nominare, metteva spa- 
vento. 

E maestro Daniele non potò sottrarsi a questa 
impressione, e balbettò a mezza voce: — Gua’, cre- 
dete a me, che ne sono dispiacente anch’io.... Per 
dire la verità, mi figuravo che fosse ammalato : e 
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poi d’altra parte converrete, perchè me l’ avete 
detto più volte, che il vostro figliolo non è dav- 
vero uno stinco di santo. 

— Ma è figliolo, capisce! E mi par d’avere il 
diritto di domandarne conto a lei, che è.il suo mae- 
stro. Del resto ella sa quali tempi corrono, e che 
razza di gente passeggia per le nostre strade. 

— Per hbacco! Che si potesse essere compro- 
messo? A volte, sapete.... qualche sassata.... son ra- 
gazzi!... Qualche parola che quei tedeschi non ab- 
biano intesa.... Perchè loro non parlano come noi, e 
noinon si parla come loro. Questo è certo.... Però non 
voglio dire... Anzi, per me parlano benissimo: Io 
non li intendo, ma son certo che dicono bene, e 
hanno ragione... — 

E guardatosi attorno due o tre volte, per vedere 
se qualcuno potesse averlo sentito, il maestro tacque. 

La sora Gegia era più morta che viva. 

Da pochi mesi era stato fucilato il giovinetto 
Attilio Frosini, pistoiese, perchè aveva gridato Viva 
Kossuth mentre passava davanti a una sentinella 
austriaca. 

E anche più recente era il fatto del giovine 
Sergio Sacconi, il quale, per avere gettato il sigaro 
vicino a un gruppo d’ ufficiali tedeschi, fu percosso 
con una tale sciabolata sul capo, che il giorno dopo 
spirava. 

Il maestro, che in fin dei conti si rendeva 1ra- 
gione dell’inquietudine di quei genitori, lasciò an- 
dare il pensiero del barometro e si offerse premu- 
roso per aiutarli nelle loro ricerche. 


— 114 — 


Ma il signor Amedeo lo dispensò ringraziandolo, 
© corse a casa con la moglie, sollecitato dalla spe- 
ranza che Lucignolo cî si trovasse già. 

— S°è visto, sora Matilde? — domandò la sora 
Gegia, appena CAS la casigliana sulla porta di 
casa. 

— Non l’ho veduto davvero! O dove si sia fic- 
cato? E ,sa, non mi son mossa di qui. — 

Immaginatevi un po’ come rimase quella povera 
madre! 

A ogni piccolo rumore di passi si affacciava alla 
scala, e il marito, sebbene facesse di tutto per na- 
scondere la sua trepidazione, non trovava terreno 
che lo reggesse e guardava tutti i momenti l’ oro- 
logio, quasi avesse potuto affrettare così il ritorno 
ilel figliolo 


CAPITOLO XVI, 


Un convento in rivoluzione 
contro una spalliera d’aranci. 


— O del pallone che n’è stato? — sento chie- 
dermi a questo punto dal piccolo lettore. 

Il pallone, spinto dal vento, s' allontanò circa un 
chilometro dalla città, e verso sera cadde nell’ orto 
di un convento di frati francescani, che appunto in 
quel momento erano a coro. 

‘I reverendi padri avevano appena finito di can- 
tare compièta, che Bastone si mise a urlare furio- 
samente. i 

Bastone era un grosso mastino, nato e cresciuto 
sopra una vetta delle Alpi. I frati, per educarlo 
alla guardia del convento, lo presero ancor cucciolo, 
e adagio adagio ne fecero un custode temuto e si- 
euro. Sentendolo dunque abbaiare con tanta furia, 
accorsero nell’ orto, e fra Sperandio vide pel primo, 
nell’ oscurità, il pallone che si andava sgonfiando. 

Il cane seguitava intanto a latrare verso una 
spalliera di aranci. 
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Ora vi dirò com'era andata la cosa. 
Appena il pallone fu nell’ orto, Bastone si av- 
ventò addosso a quel monte di cenci. A Moccolo, 
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a Lucignolo e alla Miss restò appena il tempo di 
saltare dalla navicella e di arrampicarsi per la spal- 
liera d’aranci, che saliva fino a un loggiato. 


panier 
I frati corsero e prendere vanghe, zappe © an- 


che qualche fucile. 
La Miss chiedeva soccorso. Lucignolo diceva al 


compagno: — A casa mia mi aspettano dicerto, © 
quanto più si fa tardi, tante più ne buscherò. — 
Moccolo gridava: — Fermi, fermi, padrini!... Oi 


siamo venuti col pallone.... chiamate il cane e scen- 
deremo. — 
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Bastone si lasciò finalmente mettere a catena, @ 
due contadini del convento, appoggiata la scala alla 
spalliera degli aranci, senza tanti complimenti pre- 
serò in collo la Miss, che urlava più del cane, e la 
portarono fuori dell’ orto. 

Hssa protestava per riavere il pallone; ma fu 
tutto fiato sprecato. I due l'avevano messa al di 
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là del cancello e glielo avevano chiuso in faccia: 
poi erano tornati nell’orto per sciogliere daccapo il 
cane. 

— Lasciatelo legato, galantuomol... ci siamo noi, 
quassù! — supplicava Lucignolo. 

Il contadino alzò la lanterna, e vedendo i ra- 
gazzi arrampicati, appoggiò la scala al muro e li 
fece scendere. 

Non vi starò a dire la lavata di capo che il pa- 
dre guardiano fece loro. E dopo aver saputo per 
filo e per segno quello che era accaduto : 

— M’immagino — disse — che non avrete nean- 
che mangiato.... che a casa vostra staranno in pen- 
siero. — 

E chiamato il frate canovaro, ordinò che desse 

‘ loro da cena e che poi l’ortolano attaccasse il bar- 
roccio e li accompagnasse a casa. 


CAPITOLO XVII. 


ee 


Il diavolo non è brutto quanto si dipinge. 
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— Via, sora Gegia, — diceva. una pigionale — 
ci non si disperi tanto! Non si fasci la testa prima 
d’essersela rotta... Che vuole che sia-successo? Si a 
sa: i ragazzi sono sventati, e non c'è da meravi- 
gliarsi 80... 

— Lei dice bene, — interruppe la sora Gegia di: 
| — ma intanto il mio figliolo non si vede. 

— Signor Amedeo, — domandava un’altra pi- 
gionale — o dov'è andato tutto il suo coraggio? 
Non si direbbe che lei sia stato alla guerra. D’ al- 
tronde ci vuol pazienza. Il diavolo non è poi tanto DI 
x brutto quanto si dipinge. — 3 
Anche la sora Nunziata, che aveva saputo l’ an- Le; 
goscia. della sua amica, faceva di tutto per dissi A 
i pare ogni cattivo presentimento; ma i suoi conforti D 
| erano ben povera cosa in quella congiuntura. Alle <d 

vane parole succedevano amari silenzi, durante i | 
quali giungeva di giù dalla strada la cadenza mo- Fe: | 
notona del passo delle pattuglie. Una sonora scam- e 
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go 
panellata sospese a.un tratto tanta costernazione, 
e tutti riaprirono l’animo alla speranza. | 

Tirata la corda, una voce robusta gridò dal- 
l’uscio di casa: — Ringrazino Gesù e la Madonna, 
che glielo riporto sano e salvo! — | 


La sora Gegia non sapeva più se doveva pian- ! 
gere o ridere. 


— O che non gli dà da mangiare, a questo ra- 
gazzo? — soggiunse ingenuamente l’ortolano. — 
Per poco non finiva le provviste del frate canovaro! 

— O che ci sei andato a fare dai LIO — chiese 
ansiosamente la mamma. 

Lucignolo non rispose; ma l ortolano che era 
di lingua piuttosto sciolta: — C'è venuto nien- 
temeno che nel pallone, c'è venuto... 

— Nel pallone? O come mai? — 

Il signor Amedeo che aveva veduto il manife- 
sto fino dalla mattina, s'immaginò ogni cosa, 
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— Si vede proprio che ne vuol fare di tutte.... 
non ti ci mancava altro che andare in pallone!... — 

H preso per un braccio il figliolo, lo tirò in di- 
sparte per servirlo a dovere; ma le donne si mi- 
sero in mezzo a difenderlo. 

— Male, male! Le donne sono la rovina dei ra- 
gazzi! — sentenziò l’ ortolano. — Se Lucignolo e il 
figliolo di quel caffettiere fossero stati miei, avreb- 
bero sentito quanto è dolce la frusta dei buoi. — 

Oramai la burrasca era passata, e la sora Ge- 
gia era tanto contenta, che avrebbe abbracciato 
l’ortolano per attestargli la sua gratitudine. 

Il padre, però, non parev® che partecipasse alla 
contentezza della madre: presa la lucernina andò 
a letto senza guardare in viso Lucignolo e senza 
nemmeno cenare. 

Ai ringraziamenti ci pensò la sora Gegia, e nel 
salutare il servo dei frati non dimenticò di man- 
dare a dire al padre guardiano che nelle sue ora- 
zioni la raccomandasse a Dio. 

Intanto, mentre essa si rifiniva in complimenti, 
la sora Nunziata, a capo di scala e d’accordo con 
le casigliane, ricavava i numeri per il lotto sul 
fatto accaduto. - 

— E ora.... via, Gegia, andiamo, accompagna 
temi a casa. — 

Com'era possibile rifiutare, senza commettere 
una sconvenienza? La sora Nunziata non aveva ri- 
sparmiato il disturbo di venirla a trovare: biso- 
gnava per forza ricambiare la cortesia. Salutato 
dunque il marito, che non le aveva neppure ri- 
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sposto, e seguìta da Lucignolo, compiè la doverosa 
accompagnatura. 

Per la strada le tornarono a gola i discorsi del- 
l’ortolano. Certe cose egli non le avrebbe dovute 
dire: eppoi in presenza di tanta gente! Si vede 
proprio che parlava da contadino! Arrivare a do 
mandarle se dava da mangiare al figliolo! Ma che 
si gira? Se quell’uomo si fosse affacciato alla di- 
spensa, avrebbe veduto che della grazia di Dio ce 
nera tanta, da sfamare lui e tutto il convento, 


OaAPITOLO XVIII 


Una risoluzione del signor Amedeo, 
Due animali in fuga. 


Nella nottata la sora Gegia si provò più d’una i 
volta a attaccare discorso col marito, ma questi non n= 
aveva voglia di chiacchiere. 

La moglie, accortasi che era tempo perso, stanca 
di tossire, di rivoltarsi e di discorrere da sò, mise - 
l’animo in pace e prese sonno, persuasa che il ma- 
rito dopo aver dormito sopra all’accaduto, si sa- 
rebbe quietato. 

Ma la mattina, sulla fronte del signor Amedeo 
non s’era spianata neppure una ruga. 

— Ohe ti senti male? 

— No. 

— Via.... se hai qualche cosa, dillo.... ci si ri- 
medierà, 

— Il più bel rimedio sarebbe quello che ti le- 
| vassi di torno te e quel fior di virtù del tuo 
| figliolo. 
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— Ma fammi il piacere, smettila di mortificare 
sempre una povera donna. Se dovessi riprendere 
marito, mi butterei piuttosto nel pozzo, figurati! 
Una donna che non si leva mai la voglia di lavo- 
rare; che non ha visto nè un teatro nè un diver- 
timento; che fa tutte le economie, e che dalla mat- 
tina alla sera se ne sta dentro queste quattro mura 
come una cappuccina.... mortificarla continuamente 
è una cosa da vero tiranno. Già, lo so che mi vuoi 
mandare al camposanto; ma, non dubitare, codesto 
gusto te lo leverai presto! — 

E presa la cécca del grembiule si asciugò qual- 
che lagrima, mentre il marito, sbattendo fortemente 
la porta, usciva di casa. 

La sora Gegia salì in camera di Lucignolo che 
dormiva come un ghiro, sognando il pallone sgon- 
fiato, gli aranci e Bastone, che voleva mordergli 
le gambe a tutti i costi. i 

Nell’atto che gli pareva di fare per liberarsi 
dal cane, il ragazzo si rizzò a sedere sul letto e 
urlò, svegliandosi impaurito: — Passa via! 

— Ah, è questo il buon giorno che dài alla 
mamma? Passa via, eh? Ho paura che tuo pa- 
dre ti voglia ripassar davvero, birba che non sei 
altro! — 

La sora Gegia s'era presa per sè l’ apostrofe che 
Lucignolo aveva lanciato, in sogno, al tremendo 
mastino, sa 

— Dare di questi dispiaceri. al babbo e alla 
mamma, eh? Io non so come faremo a sopportarli. 
C'è quel pover’ uomo che iersera non cenò, e sta- 
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mani non ha preso nemmeno un gocciolo di caffè, 
capisci! E non so neppure dove sia andato. Tutto 
questo, per le tue prodezze! — 

Lucignolo si stropicciava gli occhi assonnati col 
dorso della mano. 

— Avete a fare quel che volete, ma io a scuola 
non ci torno più. l 

— Ah, non ci torni? 

— Non ci torno, nol 

— Non ci torni? 

— Non ci torno. 

— Altro se ci tornerai! 1 

— Sì? Mi ci volete rimandare? H io scapperò 
daccapo. — l 

Il signor Amedeo rientrava appunto allora in 
casa: e recatosi difilato in camera, aspettò di rima- 
nere solo con la moglie. 

La sora Gegia si mise a disfare il letto e a scuo- 
tere i lenzuoli alla finestra; Lucignolo si vestiva, 
procurando con premura di evitare gli sguardi del 
padre. 

Quando questi fu solo con la moglie, le disse 
tutto serio e risoluto: 

— Qui bisogna prendere una decisione, perchò 
a questa maniera non può andare.... e la ragione 
la so iol — 

La sora Gegia scosse i lenzuoli più forte che 
mai, facendo finta di non aver sentito. 

— La disgrazia è toccata a me, e bisogna che 
ne subisca in santa pace le conseguenze. Però io 
non ho nulla da rimproverarmi. Questo lo posso 
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affermare davvero. Se a tempo opportuno mi si 
fosse dato retta, certi fatti non sarebbero accaduti. 
Ma ora hasta! È tempo di decidersi, perchè, ripeto, 
così non va, — 

La sora Gegia aveva scosso lenzuoli, capezzale, 
coperta, ogni cosa insomma, e ora non sapeva più 
come sfuggire alla reprimenda del marito. 

— Dunque? — disse il signor Amedeo. 

— Dunque?... Non sono mica indovina.... non 
capisco quello che vuoi dire! 

— Non capisci quello che voglio dire, eh? 


— No. 

— Voglio dire.... Che cosa facciamo di questo 
ragazzo? — 

Lucignolo. era rientrato in camera piagnuco- 
lando. 

°— I vostri pianti non mi commuovono, — gli 
disse il babbo. — Ohe intenzione avete? Rispon- 
dete! ! 


- — Io a scuola non ci voglio andar più. 

— E perchè non volete andar più a scuola? 

— Perchè per lo studio non ci son portato. 

— Ha che cosa siete portato? Vorrei un po’ sa- 
perlo. — 

La sora Gegia brontolava fra sè: — Come gli 
tortura il cervello a quel ragazzo! 

— Di’forte! Che cosa mugoli? 

__— Non mugolo, no.... m’intendo io nelle mie 
orazioni. x 

— Eh, lo eredo: devono esser belle, le tue ora- 
zioni, 


— 127 — 


— Saranno belle le tue! 

— Tagliamo corto. Dunque, Lucignolo, che cosa 
avete idea di fare? Perchè, è vero che una volta 
cadde dal cielo la mamma agli Ebrei.... ma ora la 
manna non cade più. Un’occupazione bisogna averla 
tutti, a questo mondo, Se non vi piace di studiare 
e non siete portato per i libri, io non voglio ob- 
bligarvi; però esigo che lavoriate e impariate: come 
si fa a guadagnare il pane. Pensateci fino a do- 
mani sera, altrimenti l'occupazione. ve la tro- 
verò io. — 

Detto questo, si alzò, e tornò fuori. 

— Hai sentito, eh? Hai sentito? Tuo padre ha 
ragione. Tu ci vuoi far morire, e la strada l’ hai 
trovata. Cerca di star buono almeno oggi. Io ho 
bisogno d’uscire di casa.... rimani in camera e non 
ti muovere. Me lo prometti ? 

— Sì; — rispose Lucignolo, tutto contento di 
non andare più a scuola. 

La sora Gegia corse dalla sora Nunziata, per 
consigliarsi riguardo al modo di occupare il figliolo. 

Rimasto solo in casa, Lucignolo salì di lì a poco 
da un pigionale, che sulla finestra del salotto te- 
neva una gabbia con un bellissimo merlo. 

Non ci voleva altro! 

Gli si mise d’intorno a chiamarlo e richia- 
marlo.... Poi volle smuovere lo stecco che serrava 
lo sportello. 

Ohimè! Lo sportello s’ aprì, e il prigioniero volò 
via, fischiando dalla contentezza. 

— Ah, birbante che sei; meriteresti che ti schiac- 
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ciassero il capo. Chi ti aveva detto d’avvicinarti 
alla gabbia? Povero mel E dire che mi davano 
cinquanta lire! — 
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Così gridava il signor Onorio, arrivato a casa 
in tempo, per assistere alla fuga del suo Beli- 
sario, 

Lucignolo, lesto come un gatto, fece la scala a 
precipizio, mentre il signor Onorio strillava a più 
non posso, mettendo sottosopra il casamento. 
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Quando il ragazzo fu nella strada, eccoti che 
adocchia un ciuco legato all’ inferriata d’una casa 
difaccia. Senza pensarci 
due volte gli monta ad- 
dosso, lo scioglie, e via, 

Appunto in quel mo- 
mento passava un vetti- 
rino, il quale, ridendo di 
quella cavalcatura, affib- 
biò alla povera bestia due 
pizzicotti da levare il pelo, 
così che questa incominciò 
a saltare sfrenatamente. 
Lucignolo impaurito, ’ag- 
guanta per gli orecchi, ir- 
ritandola più che mai: fin- 
chè, perduto l'equilibrio, si trova sane in terra, 
mezzo tramortito. La gente lo rialza: e vicino alla 
porta di casa, la sora Gegia, che tornava in quel 
momento, vede il figliolo in mezzo a due giovanotti 
che lo sostenevano. 

— Gesummio, che cos'è stato? Gesummio! — 

E il signor Onorio, che dalla finestra aveva go- 
duto tutta la scena: 

— Ma il collo se l’è rotto?... Andate a farvi 


- benedire voi e il vostro figliolo! Quello non è un 


ragazzo, è un serpente! — 

La povera donna era proprio disperata. 

— Ma che n’ho a fare di un ragazzo così? Sei 
proprio venuto al mondo per castigo de’ miei pec: 
catil — 
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Tutte le casigliane erano scese sulla porta per 
curiosità di quel tafferuglio. 

— Per carità, state zitte, che non lo sappia suo 
padre! 

— Per noialtre, s9immagini!... ma e’è il signor 
Onorio che bestemmia come un dannato, e vuole 
assolutamente che gli paghino il merlo. 

— Che merlo? — esclamò la sora Gegia quasi 
piangendo. 

— Senti! o che non lo sa! Quel bel merlo che 
Si chiama Belisario... 

— No. 

— Ma comel 

— O se ero fuori, iof 

— Nel tempo che lei era fuori, Lucignolo ha 
aperto la gabbia, e Belisario è scappato. S'imma- 
gini: dalla furia, il signor Onorio ha scaraventato 
una seggiola sul focolare e ha rotto la pentola.... Se 
. sentisse quante ne dice! 1 

— Per l’amor di Dio, anderò io dal signor Ono- 
rio a chiedergli scusa. — 

Intanto questi ne aveva pensata una bella: sa- 
lire sul tetto e metterci la civetta, perchè richia- 
masse il fuggitivo. Ma sì, Belisario era minchione 
a ritornare in gabbia! 


‘ CapIroLO XI x. 


La scelta della professione di Lucignolo 
e i primi inconvenienti. 


— Dunque, — disse la sora Nunziata entrando 
— gliene ho parlato a mio fratello. Prima mi ha 
detto di no, perchè ragazzi non ne ha mai voluti 
d’intorno: poi, per riguardo a voi, ha finito con 
l’ acconsentire. Ma, a proposito, o sto padre è con- 
tento? Perchè, sapete.... con le idee che ha lui, non 
mi farebbe specie... 

— Se non vuole lui, voglio io! 

— Nonostante, non sarebbe stato male doman- 
dargliene.... in farmacia bazzicano sempre dei preti, 
e mio fratello è molto religioso... Al signor Amedeo, 
invece, so che gli dà noia l’odore dell’incenso, e 
col nero se la dice poco... 

— Lasci fare a me, ci penso io! Qui non e’ en- 
trano nè preti nè frati. Quel che Rene è di affi- 
dare il figliolo a gente onesta. 

— Oh, per cotesto.... 

— E che gli voglia bene. 
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— Anche di questo non dubitate. 

— Dunque, vede, in certi casi le opinioni si 
lasciano da parte, — concluse la sora Gegia, tutta 
soddisfatta di aver combinata la cosa, senza biso- 
gno dell'intervento del marito. 

— Però, raccomandate a Lucignolo di portarsi 
bene. In quella farmacia non ci vogliono nè occhi, 
nè orecchi, nè lingua: e soprattutto badi di non 
toccar nulla. C'è della roba da rompere, ci sono 
certe boccette che mandano all’altro mondo.... H 
col padrone non si scherza! — 

La sora Gegia, senza metter tempo in mezzo, 
colta la palla al balzo, risolvette di condurre subito 
il ragazzo alla farmacia; anche perchè l’ amica non 
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avesse tempo di raccogliere dal vicinato notizie di 
ciò che poco prima era accaduto. 

E vestito e ripulito Lucignolo, entrò dal signor 
Ferdinando. Questi giocava con attenzione una 
partita a dama col canonico Piati. 
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Sentendo aprir l’uscio si voltò: 

— Abbiate pazienza, veh, Gegia! 

— Faccia pure, faccia pure, signor Ferdinando. 

— Dami questo pezzo, sor canonico. 

— Lo potevate condurre anche lunedì mattina, 
— riprese il farmacista. 

— Questo glielo mangio! — esclamò tutto al 
legro il canonico, prendendo un pezzo all’ avver- 
sario. 

— Sa, ho fatto perchò non stia a casa senza far 
nulla, — rispose la sora Gegia allo.speziale. 

— E ora gli mangio quest'altro. — 

Il canonico gongolava. 

— Allora, sapete, — disse il farmacista per le- 
varsi dai piedi quella donna, che divagandolo gli 
comprometteva seriamente la partita — lasciatelo 
pure: gli parlerò io! 

— A che ora lo rimanda a desinare? 

— Ditelo voi: all’ora che vi fa comodo. 

— Guardi: questo lo doveva prendere e non 
ha preso; lo prenderò io. — E un altro pezzo ca- 
deva nelle mani del vorace competitore. 

— Ma che prendere e non prendere! Se non ho 
anche mosso! O non lo vede che discorro? 

— Altro che discorrerel È che lei non sa gio- 
care! 

— Mi faccia il piacere! Le dò quattro pedine 
di vantaggio e una dama, — replicò il farmacista, 
sbertucciandosi la papalina e tirandosela tutta su 
una parte. 

— A chi? a me? S'immagini che quando gio- 
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cavo a dama io, lei non sapeva neppur leggere, 
Via, via.... è che perde! a 

— Lo sa un po’ come va? Si trovi un altro, 
perchè io con lei non ci gioco più. 

— Via, non prenda il cappello.... facciamo un! al- 
tra partita. 

— No, no, stamani non è giornata. 

— SÌ, sì; è che lei vorrebbe sempre vincere! 

— Dunque, Gegia, ditemi a che ora lo devo ri- 
mandare. Per me è-:la medesima; però, bambino, 
bada.... già la mia sorella te Pavrà avvertito, qui 
ci vuole un gran giudizio. — 

Lucignolo, ignorando gli accordi presi dalla 
mamma, stava ascoltando a bocca aperta, senza 
capir nulla. 

Ma quando si sentì dire dal farmacista: — Se 
tu vuoi durare in questa farmacia.... — mangiò la 
foglia e fu contentissimo, A scuola, a buon conto, 
non ci andava più! 

La sora Gegia lo tirò in disparte, gli soffiò il 
naso (Lucignolo aveva anche il brutto difetto di 


ricordarsi raramente di questa faccenda), e gli 
disse: i 


— Cerca di star buono e attento; e ringra- 
zia Dio, dopo quello che è accaduto, d'aver tro- 
vato questa buona gente che ti accoglie come un 
figliolo. 

— Arrivederlo, signor Ferdinando: saluti la sora 
Nunziata... Signor canonico, serva sua, — 


(1) Capì di che si trattava. 
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H se n’andò. 


Le istruzioni per il garzone novellino comincia- 


rono subito. 


— Quando io sono di là, stai attento alla bot- 
tega: se viene qualcheduno chiamami; e guarda di 


non toccar nulla. — 


‘ Lucignolo si mise le mani in tasca, e andò al 
vetro della porta, soddisfatto di esser doventato un 
uomo d’importanza, e soprattutto di non andare 


più a scuola. 


Dopo una mezz'ora che guardava nella piazza, 
scorse dirimpetto alla farmacia il suo amico Moe- 


colo, il quale, come l’eb- 
be veduto, gli si avvicinò 
adagio adagio. 

Aveva un viso che pa- 
reva una meridiana, tante 
erano le traccie della fe- 
stosa accoglienza fattagli 
dal babbo, al ritorno dal 
famoso viaggio aereo. 

Lucignolo si limitava 
a guardare l’ amico appog- 
giando il viso al vetro e 
senza muoversi, per non 
menomare la sua dignità 
di allievo farmacista; ma 


Moccolo si accostò alla vetrina e appoggiò il naso 
contro quello di Lucignolo, scambiando con lui i 
lazzi più grotteschi e le più grasse risate. 

Il signor Ferdinando rientrò in bottega, e scon« 
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certato dalla inaspettata pantomima, si rivolse a 
Lucignolo, dicendogli con accento severo: 

— Si comincia male! Chi cerca quel ragazzo? Lo 
conosci tu? Quello e la peste, vedi, sono tutt'uno. 
Bada, t’avverto: intorno a bottega non voglio com- 
briecole. Eppoi con quello! E se dico così, ho le 
mie ragioni. — 

Al tempo in cui succedevano questi fatti, non 
c'era abbondanza di giornali, come purtroppo c’è 
oggi; e quei pochi uscivano una volta la settimana, 
e in alcune città ne arrivavano appena tre o quattro 
copie per numero. 

Il giornale si limitava soltanto a dare notizie 
della salute del Sovrano, a tenere in giorno di 
quello che succedeva all’interno e all’esterno, a 
riassumere la cronaca locale e le feste cittadine o 
campagnole. 

Questi giornali, da una mano all’altra, giravano 
più case della città, per modo che alcuni li leg- 
gevano fino una settimana dopo la loro pubbli- 
cazione. 

La Farmacia del Papavero riceveva il giornale 
sempre tre giorni dopo, e lo rimetteva in giro dopo 
altri due giorni, 

E siccome non c’era da perder tempo, il ca- 
nonico Ilario, costretto a lasciare la partita a dama, 
stava leggendo con molto interesse e senza batter 


occhio. 


Il rimprovero del farmacista lo distrasse, e sen» 
tito di che si trattava: 
— Ah! chi s’impiccia con le frasche, la mine- 
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stra sa di fumo! Come? Lucignolo conosce il figliolo 
di Terenzio, quel buon capo.... quell’allievo del- 
l’Istituto della Cestola? — 

Quest’ ultima considerazione il canonico la fece 
fra i denti, guardando bene che Lucignolo non lo 
sentisse. 

Poi s’alzò, prese a braccetto l’ amico Ferdinando 
e_si trattennero alquanto nel laboratorio della far- 
macia. i 
Tornati in\bottega con la sora Nunziata, lo spe- 
ziale interrogò Lucignolo: 

— Ma che lo conosci, tu, quel ragazzo? 

— Siamo stati a scuola insieme. 

— Da chi? 

— Da maestro Daniele. 

— Senti, veh! Io ti ho preso in bottega per 
un riguardo a tua madre; ma se ti piace di re- 
starci, fa’ conto di non aver mai visto nè cono- 
sciuto quel ragazzaccio: altrimenti questo non è 
posto per te. — 

E soggiunse a bassa voce alla sorella: 

— Bisognava prima informarsi.... 

— Ma che vuoi che sapessi? Eppoi, per esserci 
stato & scuola insieme, non è obbligo che.... 

— $ì, sì.... ma io non voglio pasticci! Mi ricordo 
sempre che quando fu piantato l’albero della li- 
bertà, quei signori del Cafè della Cestola mi rup- 
pero tutti i vetri! 

— Eh, me ne rammento anch’ io, non dubiti! — 
soggiunse il canonico. 

— Dio mio, che scompiglio! che paura, quando 
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ci ripenso! — disse la sora Nunziata. — FE come 
urlavano, que’ dannati! — 

Lucignolo ascoltava con più attenzione di quanto 
il canonico avrebbe desiderato; perciò questi sus- 
surrò nell’ orecchio al padrone: — Lo mandi a pranzo, 
che è l’ora. 

— È quasi il tocco; vai pure a mangiare, — 

Lucignolo uscì, e si diresse verso casa. 


OapPIroLo XX, 


Fi caffè della Cestola, 


Nel 1848, quando fu inalberata per la prima 
volta la bandiera trico 
lore e l’Italia, benché sem- 
pre divisa, senza mezzi e 
senza soldati, si sollevò 
al grido di Guerra alle 
straniero ! il Caffè della La- 
stola era frequentato da 
tutti i liberali della città. 

Bisognava vedere con 
quale premura si prepara- 
vano i palloncini colorati 
per le illuminazioni; biso- 
gnava sentire con quanto 
calore si leggevano i bol-, 
lettini politici, fra le ac- 
clamazioni e gli evviva. 

Tl notaro Maniconi montava sopra uno de’ta- 
volini messi fuori di bottega, e a voce alta comu- 
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nicava le notizie della guerra e le deliberazioni dei 
circoli patriottici. 

Che brutti momenti erano quelli per la Farma 
cia del Papavero! 

Ve lo potrebbe dire il signor Ferdinando, che 
per due mesi s'era ridotto a restar solo solo come 
un cane. 

Maestro Daniele aveva preso il largo, il cano- 
nico Piati non usciva di casa altro che per dire la 
Messa, e lo speziale lo vedeva appena una volta 
ogni quindici giorni, quando andava a ritirare il 
panierino del burro che un montanino lasciava per 
lui in farmacia. 

Anche il capitano pensionato vi compariva sol- 
tanto a scappa e fuggi in qualche orta della mat- 
tina. Nessuno dei clienti si sarebbe arrischiato a 
entrare in farmacia dì sera, magari per prendere 
una mignatta: e il signor Ferdinando aveva perfino 
sospeso la fabbricazione della sua miracolosa acqua 
da occhi. 

Una delle ultime sere di maggio, il notaro Ma- 
niconi leggeva con più entusiasmo del solito un 
bollettino politico, che annunziava alla popola- 
zione come un benemerito cittadino fonditore di 
bronzi, avesse fuso un cannone per regalarlo alla 
città. 

— Cittadini! 

— Bravooo! 

— Ora finalmente ci potremo difendere dallo 
straniero.... 

BravoJ bene! >Iorte allo straniero! 
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— Cittadini! voi sapete che gli austriaci non ci 
fanno paura.... 

— Benissimo! — 

Il sentimento nazionale era allora ben più caldo 
di quanto sia oggi, e a quella popolazione pareva 
già di poter distruggere la guarnigione tedesca; con 
un solo cannone. 


QaPITOLO. XXI. 


. Lucignolo ricorre al consiglio illuminato di Moccolo, 


Quando Lucignolo tornò in farmacia, ci trovò il 
padrone, don Ilario e il capitano, i quali tutti si 
fecero un dovere di fargli la predica. 

— Non praticare quel ragazzo! 

— Sarà la tua rovina, 

— Vergogna, aver che fare col figliolo di quel 
birbaccione, che tien di mano a tutti gli intriganti 
— diceva il capitano. 

— E pretenderebbe di costringere il Granduca 
a scappare... — conchiudeva il canonico. 

Lucignolo cominciava intanto a doventare ma- 
linconico, e quasi quasi sospirava la scuola di mae- 
stro Daniele. Avrebbe preferito il giunco famoso, 
alla noia di quelle prediche, alla monotonia di quelle 
ove che doveva passare fra i barattoli, le bocce, le 
boccette e l'odore della cannella. 

La domenica poi era un vero supplizio per lui. 
Rimanere chiuso lì dentro dalla mattina alla sera, 


10, — Lucignolo. 
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mentre i suoi condiscepoli passavano allegri per an 
dare a spasso. 

— Come studierei — pensava — se potessi tor- 
riare a scuola! Là c’è tanto tempo per divertirsi. 
Ma qui.... che uggia! — 

| Trascorsero vari giorni, e queste riflessioni non 
lo abbandonavano mai. 

Un giorno, tutto assorto nel pensiero di liberarsi 
da quella schiavitù, vede l'amico Moccolo sull’uscio 
del Caffè della Cestola ; e siccome il signor Ferdi- 
nando era salito a pranzo, fa cenno all’amico di 
accostarsi. 

Anche Moccolo non andava più a scuola: ma 
lui se la godeva, perchè suo padre lo teneva con sè 
nel caffè, dandogli una certa libertà, e contentan- 
dosi che imparasse a suonare il clarinetto. 

Visto che Lucignolo ammiccava, gli si avvicinò. 

— Ehi! O che fai? 

— Aspetto il padrone che è a desinare. 

— Ci stai volentieri? 

— No. 

-- O allora perchè ci stai? 

—berztorzali. 

— Per forza non si fa neanche l'aceto. 

— Dici bene... ma dopo la nostra gita in pal- 
lone, ti rammenti? protestai di non voler più tor- 
nare a scuola, e la mamma mi ha messo qui e ìl 
babbo non mi ha più parlato. 


— OR! se fossi in te sarei venuto via cento- 
mila volte. 


— Eh sì.... ma come gi fa? 
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— Come si fa? O bella! Buttati malato, piglia 
qualche. medicina e fatti mettere a letto. 

— Già! E quando son guarito? 

— Ti purghi un’altra volta, ritorni a letto, e 
allora i tuoi genitori si persuadono che la vita della 
farmacia non fa per te. — 

Tl farmacista scendeva le scale. Lucignolo fece 
cenno all'amico di allontanarsi, e tutto il resto del 
giorno e anche una buona 
parte della notte pensò « 
questa commedia. 

Bisogna sapere che nel- 
la Farmacia del papavero 
stava per garzone un certo 
Cintio, uomo d’età avan- 
zata, il cui ufficio era 
quello di pestare il pepe, 
macinare il caffè e fab- 
bricare pasticche. Questo 
pover’ uomo, vero martire 
del lavoro, da quarant'anni serviva in quella far- 
macia, condannato a starsene in' una stanza buia 
come una prigione fra i lambicchi, le bocce, i fia- 
schi e gli altri strumenti del mestiere. E lì, davanti 
a un immenso mortaio, ricurvo dal peso di un grosso 
pestello che sollevava e lasciava ricadere con rego- 
larità da orologio, passava le sue lunghe giornate. 

Raramente vedeva i clienti e parlava con loro, 
e soltanto di quando in quando il padrone gli dava 
qualche commissione. Era insomma il povero servo 
che porta la catena senza lamenti, rassegnato a cam- 
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minare verso la tomba, privo d’ogni soddisfazione, 
d’ogni piacere, d’ogni conforto. 

Questo filosofo non vedeva di malocchio il ra- 
gazzo, il quale andava ogni tanto a interrompere 
la monotonia del pestello, con qualche domanda 
curiosa, a cui Cintio non mancava di rispondere 
premurosamente. 

Lucignolo, dopo il suggerimento di Moccolo 
pensò, per mettere in effetto il suo consiglio, di ri- 
correre alla pratica e all’ esperienza di Cintio. E 
colto un momento nel quale il padrone era fuori, 
disse al compagno di bottega: — È vero che se uno 
si vuol purgare c'è bisogno della ricetta? 

— Secondo quale purgante deve pigliare. 

— Per esempio: quali sono i purganti che si 
danno senza ricetta? 

—— Bisogna vedere. La scialappa, per esempio, 
senza ricetta non si dà. 

— O che è velenosa? 

— No, non è velenosa, ma c’è da rifare anche 
l’anima. Me la dettero in un neccio a me, da ragazzo. 

— Ah, ma dunque non si muore? ì 

— Ma che morire! 

— E quanta ve ne dettero a voi? 

— Me n’avranno data un pizzicotto. — 

Lucignolo ne seppe quanto bastava. E senza 
perder tempo, si mise a leggere i cartelli dei vasi 
che si trovavano dentro le vetrine. 

Finalmente tra un vaso di Unguento di semi freddi 
e un barattolo di Rabarbaro, trovò sopra un cartello 
affumicato la magica parola Scialappa. Tutto con- 
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tento tenne d’occhio il vaso liberatore, nel quale 
erano riposte tutte le sue speranze: ma quel giorno 
non gli fu possibile averlo nelle mani, perchè il dot- 
tor Giulebbe, aspettando le visite, non si mosse dal 
dopopranzo alla sera. 

La mattina seguente, svelto come uno scoiattolo, 
montò sul banco e corse al vaso prezioso. Un tonfo 
sordo lo sorprese: Cintio volendo ‘tramutare un 
mortaio, l’aveva rovesciato. i 

Persuaso poi di non esser veduto, già stava per 
impadronirsi del vaso, quando 1’ uscio del pian- 
terreno, sbattuto con violenza, lo distornò daccapo. 
Aspettò un altro momento, e sicuro di trovarsi 
solo allungò la mano.... 

Ma, ahimè, il vaso era vuoto! 
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CAPITOLO XXII, 


Terenzio si crede accusato dal signor Ferdinando. 
I Carciofi ammoniscono Terenzio. 


Di lì a pochi giorni, il signor Ferdinando. do- 
mandò al dottor Giulebbe: — O quell’ammalato di 
via Dante, come sta? 

— Sta peggio, ve lo dico iol. 

— Perchè? 

— Perchè i purganti non hanno operato quanto 
dovevano. 

— Ma avete provato a dargli una buona dose 
di scialappa? — 

Lucignolo rizzò gli orecchi. 

— Proviamo anche questa: preparatela. — 

Tl farmacista levò da un vaso sul quale era seritto 
Miele di Spagna due cucchiai di una certa polvere, 
e, pesatala, la divise in tre cartine, dicendo al dot- 
tore: — Fategliela pigliare in tre volte, a mezz’ o1a 
di distanza. — i 
Tl ragazzo non aveva perduto una parola, 
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Quando il padrone fu andato a pranzo, prese 
avidamente il vaso, e siccome la bilancina non era 
più stata adoprata e i pesi erano rimasti nel piatto, 
gli fu facile pesare la polverina e dividerla in tre 
cartine. 

— Le prenderò anch’io a mezz'ora di distanza, 
— pensò fra sè, appena ebbe compiuta 1’ operazione. 

E corso sull’uscio: — Mocecolo, Moccolo! Presto 
me ne vado, sai! — gridò. 

Quindi, guardato alla svolta della via per non 
essere sorpreso da qualcuno, invitò l’amico in bot- 
: tega, offrendogli un bic- 

chierino. 

Quel ghiotto di Moc- 
colo, abituato anche nel 
caffè a andare intorno alle 

bottiglie non si fece ripe- 
tere l’invito. E Lucignolo, 
= {ill ASCA preso in fretta il primo 

| | bicchierino che gli capitò 
fra le mani e la bottiglia 
dove il signor Ferdinando 
soleva tenere il ,Siroppo di 
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lampone, ne versò all'amico quasi mezzo bicchiere, - 


— Tieni, ma fa’presto, per l’amor di Dio, chò 
non abbia a tornar lui! — 

Non aveva ancora terminato la raccomandazio- 
ne, chè il bicchiere era vuoto. 

Ma appena staccatoselo dalla bocca, Moccolo co- 
minciò a sentire un bruciore allo stomaco, accom- 
pagnato da voglia di vomitare, 


AS 

— Che diavolo m’ hai dato? Ma che era un 
veleno? 

— Va’via, va’ vial... — si raccomandò di nuovo 
Lucignolo — perchò a momenti deve tornare il pa- 
drone. — 

Moccolo uscì frettolosamente, ma prima di ar- 
rivare al caffè, una irrefrenabile spinta dello sto- 
maco lo costrinse a fermarsi per strada e a resti- 
tuire pubblicamente quello che l’amico gli aveva 
| dato di soppiatto in farmacia. 

Intanto Cintio, mossosi dal suo stambugio, do- 
mandava a Lucignolo: — O che facevi con quel ra- 
gazzo? — 

Ma siccome il signor t'erdinando scendeva di 
casa, il garzone ricominciò a pestare, e Lucignolo, 
preso un cencio, si mise a spolverare il banco, fa- 
cendo l’indifferente con la faccia più impavida di 
| questo mondo. 

I In quel mentre, al Caffè della Cestola s'era ra- 


dunato un gruppo di persone: e il signor Ferdi- 
nando, per quanto non si degnasse mai di volgere 
gli occhi verso cotesta parte, pure non potò tratte- 
nersi dal cercare d’intendere il perchè di quell’ as- 
sembramento. 

E la sua curiosità si accrebbe anche di più nel 
sentire Terenzio che sbraitava come un ossesso, © 
È nel vedere due Carciofi farsi largo per entrar nel 
caffò. 


(4) Il popolo chiamava Carciofi le guardie di polizia, che vesti. 
vano un uniforme di colore verde scuro, simile a quello del carciofo. 
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Frattanto giungeva il canonico in farmacia. 


E lo speziale: 
— Ma che diavolo è accaduto là dentro? O’ è 


entrata la polizia! 


— Glielo dirò io, — rispose il canonico — ci sarà 
nascosto qualche liberalaccio, e ora vedrà.... lo por- 
teranno in prigione con quel birbante di Terenzio, 
e faranno chiudere quello scandalo di bottega. — 
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E il signor Ferdinando: — Dio non paga il sa 
bato! Se ne ricorda, eh, di quell’ albero? 

— Altro se me ne ricordo! Piovevano le sassate 
come la grandine.... Con una mi portarono via il cap- 
pello e con un’altra mi fecero un uovo sodo nella 
testa. 

— 0 al dottor Giulebbe non gli rubarono la sca- 
tola del tabacco? Erano quelli che vogliono l’Italia 

una! — i 

Speziale e canonico si scambiarono una presa di 
tabacco, gustandola, in quel momento, come forse 
non l'avevano gustata mai. A un tratto, la gente 
‘adunata si voltò verso di essi; cento mani accen- 
narono in quella direzione, e molte voci gridarono; 

— Sono state le spie della farmacia! — 

Lo speziale, subito turbato, disse all'amico: 

— Mi pare che guardino qua!... Non vorrei che 
avessero a credere che abbia fatto la spia io! — 
— Don Hario, data un’occhiata all’ orologio: 

— Arrivederlo, Ferdinando: bisogna che arrivi 
a casa in tutte le maniere, perchè ho un bisogno 
urgente. 

— Ma si trattenga! 

— No, no; ci rivedremo domani. Oggi proprio 
non posso. — 

E preso l’uscio, in pochi minuti fu a casa. 

I Carciofi, seguìti da un centinaio di persone, 
insieme al caffettiere Terenzio, venivano intanto 
verso la farmacia. E come vi furono entrati, la gente 
rimasta di fuori cominciò a far cagnara, con qual- 
che grido di Abbasso il Papavero! Abbasso i codini ! 
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Ma il signor Ferdinando era un uomo fortunato: 
appunto in quel momento il suono di un tamburo 
8’avvicinava con monotona cadenza. 

Tutta quella gente al vedere i soldati si dileguò 
in un baleno; mentre i Carciofi rimasti in farmacia 
con Terenzio, che su tutte le furie cercava di discor- 
rer lui, vollero interrogare lo speziale. 
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— Voi, Terenzio, chetatevi! lasciate parlare la 
giustizia! — 

Poi seguitò il caporale, dirigendosi al farmacista : 

— Già io non lo eredo, perchè certi polli li co- 
nosco: pure.... abbia pazienza... ci vien riferito... 
almeno lo dice lui.... Sa, bisogna esser molto cauti 
perchè la giustizia quando dice, deve dire.... come 
se dicesse.... mi spiego, signor Ferdinando? 


— Ma io.... 

— Dunque ci vien riferito che lei vende il ta- 
bacco di contrabbando. È vero o non è vero? 

— Ma io mi meraviglio.... — rispose l’ interrogato. 

— Eallora che cosa ci avete dato ad intendere? 
— domandò il caporale al caffettiere. 

— Ma.... ma io dico... 

— Silenzio! Lasciate parlare l'autorità. — E ri- 
voltosi al farmacista: — Perchè vede, signor Ferdi- 
nando.... lei avrà sentito qualche voce sediziosa.... 

— Ma creda, io non so nulla.... — rispose dae- 
capo il farmacista. 

— Eh, malo so io! — E battendo sulla spalla 
al caffettiere: — Giudizio, quell’ uomo.... ci cono- 
sciamo! Uscite, e ringraziate Dio se non vi por- 
tiamo dentro. Il merito ci sarebbe! 

— Ma senta! 

— Ma che senta! Andate! — 

E Terenzio tornò nel caffè tutto mortificato, 
mentre il signor Ferdinando cercava di sapere dalle 
guardie la causa di tutto quell’ assembramento di- 
nanzi alla bottega di Terenzio. 

— Vede quella casa dove c’è il caffè? — tispon- 
deva il caporale — un giorno o l’altro non ci deve 
restare neanche un sasso! Oi dia un bicchierino. — 

Il farmacista li servì subito, meglio che poteva. 

La giustizia bevve, e se n’andò. 

Quando Terenzio fu rientrato nel caffè, Moccolo 
si sentiva meglio. In fin dei conti, la bibita non era 
stata altro che assenzio. 

Ma quel giorno il Caffè della Cestola fu sulle boc- 
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che di tutti: se ne raccontarono d’ogni colore. Gli 
avventori consueti giravano largo, perchè le pattu- 
glie tenevano d’occhio quel luogo, e un Carciofo 
stava di piantone sulla cantonata vicina. 

Nella bottega del sarto, lì presso, si assicurava 
che il caffettiere era stato accusato dal farmacista, 
e il sarto, senza alzare gli occhi da un paio di cal- 
zoni, faceva con la testa dei segni eloquenti, dando 
a credere di aver sentita l'accusa lui stesso. 

— Ah, io vendo il tabacco di contrabbando? — 
rimuginava il farmacista, inviperito contro il caffet- 
tiere. — Fortuna che tutti mi conoscono, e anche 
quelli che comandano mi vogliono bene.... Certo si 
saranno messi a ridere, nel sentire che vendo il ta- 
bacco! Eh, se avesse rifiatato, l'avrebbe fatta pulita 
quell’eretico, quello scomunicato! Ma già, non gli 
sarebbe stata male un po’ di gattabuia. — 

Lucignolo non capiva niente. Oramai non spe- 
rava in altro che nelle sue cartine, risoluto a pren- 
derle senza esitazione, per trovarsi a letto, malato, 
quando si fosse venuta a scoprire la verità delle cose. 


OapItoLo XXIIT. 


Effetti del purgante. 
Un malato che si vuol levare la fame. 


Ohe Lucignolo da qualche giorno si fosse fatto 
più serio lo dicevano tutti. Figuratevi se non seo 
n'era accorta la sora Gegia! lei che i 
respirava soltanto per quel figliolo! 

Però si consolava nel vedere co- 
me non avesse perduto l'appetito: 
Lucignolo mangiava sempre in.modo 
da non si credere. 

Quella sera c'era al fuoco una e 
bella pentola di fagioli. Prima dil ( 240 
mettersi a cena, Lucignolo salì in 27" \} 
camera col proposito di prendere la 
prima cartina di scialappa. 

3 E non crediate che facesse le cose 
a caso. Sebbene fosse entrato da poco in farmacia, 
gli erano già note alcune regole del mestiere. Tuftò 
un’ostia nel brocchetto, se la stese in mano, ci 
versò sopra la scialappa e, fatta una pallottola, la - 
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ingollò. Poi tornò giù e si mise a tavola a man- 
giare la sua scodella di fagioli. 

Dopo cena ripetò la dose. 

Della terza cartina non ci fu bisogno: il corpo 
aveva bell'e cominciato a brontolare, e la bufera si 
avvicinava rapidamente. 

Ma per il miscuglio del cibo col purgante, i do- 
lori furono grossi. La sora Gegia chiamò prima le 
vicine, poi il dottor Giulebbe che di lì a un quarto 
d’ora era al letto del ragazzo. 

Dopo averlo visitato, chiese che cosa avesse man- 
giato, e dette colpa dello sconcerto ai fagioli. Stava 
per ordinargli quello che Lucignolo aveva già preso, 
quando un certo odore sgradevole lo avvertì che 
di purganti non c’era bisogno. Si limitò dunque 
a prescrivergli la dieta, dicendo che si trattava di 
un principio di colica saturnina, della quale .in tre 
o quattro giorni sarebbe guarito. 

Ma Lucignolo non la pensava come lui, e spe- 
rava che la faccenda andasse più per le lunghe. 

La madre vegliò per tutta la notte il figliolo, 
che la mattina si sentiva meglio, sebbene si trovasse 
in tale stato di debolezza, da non esser possibile di 
farlo alzare. 

Il dottor Giulebbe tornò la mattina a visitarlo, 
e il ragazzo seguitava a lagnarsi di forti dolori al 
basso ventre. 

— Sora Gegia, proviamo a fargli qualche fo- 
menta. A 

— O chi provasse a rinvolgerlo ben bene in un 
pannolano caldo? 
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-— Proviamo. — 

Ma quei rimedi non potevano calmare la fame 
disperata che, dopo la dieta, si era messa addosso 
Lucignolo. Per quel primo giorno sopportò, sebbene 
con grande sforzo, il digiuno ordinatogli dal me- 
dico; ma il giorno dopo non ne potò più. Aspettò che 
sua madfe fosse uscita per sentire la Messa, e an- 
dato alla madia portò via tutto il pane che ci trovò. 

La sora Gegia se n’avvide all'ora del pranzo. 

— O chi l’ha preso il pane? E sì, che ce nera 
da benedire e santificare! Lucignolo è a letto... 
eppoi lui è malato.... — 

E fece mille supposizioni, non risparmiando il 
sospetto -su qualche serva del casamento. Ma in- 
tanto bisognò che lo ricomprasse. 
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— Tieni, piglia questo semolino! — disse en- 
trando in camera con una scodella. 

TN ragazzo, facendo una smorfia di disgusto, 
guardò quel piccolo lago di brodo dove nuotava 
un pizzicotto di minestra. 


11. — Lucignolo. 
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— Mamma, non mi ci val — 


E la sora Gegia: — Ma bisognerà pure che tu 
mangi qualche cosa.... Che vuoi stare due giorni di- 
giuno? — 


Lucignolo in quattro boccate tirò giù la minestra. 

La mattina del terzo giorno ritornò il dottore, 
e tastato il polso al malato, giudicò che gli si po- 
tesse dare anche un uovo a bere. 

E la sora Gegia: 

— Se mi permette, gli darei anche una pastina 
di quelle minute. 

— Sì, sì; credo che oramai possa mangiare an- 
che la minestra. 

— Dunque mi assicura che non gli farà male? 
Perchè, sa, non ho altro che questo: non vorrei... 

— Dategliela pure: non c'è nessun pericolo. — 

Confortata da questa assicurazione, la sora Gegia 
raccomandò al figliolo di stare ben coperto. Ella 
aveva bisogno di andar fuori un momento per la 
spesa di casa. 

Appena Lucignolo fu solo, si levò, e corse, al 
solito, in cucina, per levarsi la fame. 

Ma in quel frattempo s’aprì l’uscio, ed eccoti il 
signor Amedeo. 

Lucignolo, sentendo gente alla porta, aveva na- 
scosto il pane sotto la camicia e era scappato in ca- 
mera, credendo di non essere stato sorpreso dal 
babbo. Ma questi, rimasto invece a spiare sulla 
porta socchiusa, aveva veduto ogni cosa. 

Tornata la sora Gegia, domandò tosto al marito: 

‘ — Come sta il bambino? 
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— Mal To non lo so!... Non ci sono andato su... . 


mi sono messo a leggere... 

—. Già, per te, è la medesima che non l'abbia... 
come non fosse tuo figliolo.... — 

Il signor Amedeo non rispose; e la moglie pro- 
parato il torlo d'uovo secondo le prescrizioni del 
medico, lo portò a Lucignolo insieme con la pastina 
permessa. Il marito la seguì. 

— Via... prendi questo torlino d’ uovo, e poi ti 
dò il chicco, — E gli fece vedere la pasta. 

— Stamani non posso prender nulla! Mi manca 
l'appetito. Mangerò dopo mezzogiorno. si 

— Ma se non mangi nulla, non guarirai! — E 
rivolgendosi, al marito: — Non è vero, Amedeo, che 
se non mangia non potrà guarire? 

— Sai come dice il proverbio? Chi non mangia 
ha del mangiato. 

— Come sarebbe? 

— Già! Chi non mangia ha del mangiato. 

— Via, non sai proprio quello che ti dici. Che 
vuoi che abbia mangiato, povera creatura? Son tre 
giorni che non vuol quasi niente.... dev’ esser vuoto 
come un tamburo. 

— Sì, eh? A. me invece l'appetito è bell’ e venuto. 
Fammi il piacere di scendere in cucina, e portami 
un cantuccio di pane. 


— Ma che sei ammattito? Se eri giù lo potevi 


prendere da te. 

— Vai a prendermi un cantuccio di pane, ti 
dico. — i 

La sora Gegia ubbidì brontolando. E arrivata 
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in cucina e aperta la madia, non ci trovò niente: 
così che tornata in camera tutta maravigliata disse 
al marito: — Ma qui e è un ladro! 

— Purtroppo! E un ladro che ha molta fame, 
molta salute e che da tre giorni ti piglia per il 
naso. Ma il diavolo insegna a fare le pentole, non 

a nasconderle. 

— Dunque l’hai scoperto? — 

Allora il signor Amedeo pose ‘fine al mistero, 
alzando le lenzuola del letto e tirandone fuori alcuni 
tozzi di pane. — . 

La sora Gegia cadde a sedere sopra una seg- 

giola, mentre il padre ingiungeva a Lucignolo: 

— Levati, impostore, e torna a bottega! — 


OaAPITOLO XXIV. 


Le dolcezze della professione. 
Un panierino di burro. 


Quel furfantello non si fece ripetere il comando: 
conosceva l'umore del babbo, sapeva che egli non 
aveva più nessuna stima di lui, e perciò, senza fia- 
tare, mise le gambe fuori del letto e cominciò a 
vestirsi. ; 

La sora Gegia questa volta non potè fare a meno 
di trovar giusto il rigore paterno. 

Lucignolo aveva dunque ubbidito; ma la vo- 
lontà di liberarsi dal giogo dello speziale non gli 
era uscita dall’ animo. 

Nullameno ritornò a bottega, dove il principale, 
anzichè chiudergli la porta in faccia come avrebbe 
meritato, si limitò a consigliarlo di mutare registro . 
e di portarsi bene per l'avvenire, pur pensando 
fra sè: 

— Quel ragazzo non mi rifinisce. E poi, ogni 
volta che ho dato retta alla mia sorella, mi son sem- 
pre trovato in mezzo ai pasticci. — 
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Lucignolo non mancò di fare la sua prima .vi- 
sita a Cinfio, il quale lo accolse bene, e volle anche 
lui dargli qualche utile avvertimento. 

Mentre stavano discorrendo, il farmacista chiamò 
il ragazzo, raccomandandogli di non muoversi di 
bottega. Egli doveva recarsi in un luogo: e per la 
millesima volta ebbe a ripetergli la medesima con- 
segna, di ricevere, cioè, con buon garbo la gente e 
di farla aspettare un momento chè di lì a poco sa- 
rebbe tornato. 

Siccome quella mattina ‘il signor Ferdinando 
usciva col dottore, Lucignolo ritenne che la gita 
sarebbe andata per le lunghe, e studiando come 
passare quel tempo, finì col mettersi a frugare per 
i cassetti della farmacia. 

Gli capitarono sotto mano le pasticche di cassia 
e gli piacquero tanto, che ne mangiò una ventina 
senza dimenticare di mettersene in tasca altret- 
tante. Dopo assaggiò anche quelle di lichene e di 
menta, e di quest'ultime rimase proprio entusia- 
smato per quel frescolino che. gli lasciarono in 
bocca. 

Questo passatempo contribuì a riconciliarlo un 
po’con la farmacia: e la dolce occupazione durò 
qualche altro giorno. 

Nè crediate che di quelle ghiottonerie egli fosse 
largo soltanto per sè: no, egli amava, di nascosto, 
farne parte anche a Moccolo, il quale avea dimen- 
ticato amaro dell’assenzio per i dolci conforti che 
gli somministrava 1’ amico. 

Tutto questo succedeva mentre il signor Fer- 
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dinando era assente. Ma come dice il proverbio, 
1 male non dura e il bene non regna. Infatti una 
mattina il principale ricevò una lettera da un suo 
cliente, farmacista in un paese vicino, che gli dava 
commissione di una certa quan- 
lità di pasticche assortite. 

Sicuro del fatto suo, prese il 
vaso delle pasticche di cassia e 
lo trovò quasi vuoto. 

— Come va questa faccenda? 
— pensò meravigliato. E chiamò 
il garzone, che stava nel suo so- 
lito buco a macinare il caffè. 

— O che son finite le pastic- 


che di cassia? Ni 

— Che vuol che sappia? non NAVI 
le vendo mica io! — E si rimise = ESS 
al lavoro. 


Poi, preso il vaso delle pasticche di lichene, trovò 
vuoto anche quello. 

— Gintiooo! O le pasticche di lichene? 

— E dài! Ma che vuole che ne sappia io? 

— 0 quant'è che le facesti? 

— Le feci nella settimana passata. — 

Per una fatalità Lucignolo mise bocca nel dia- 
logo, dicendo con grande premura: 

— Badi «che io ero malato. — 

Lo speziale gli lanciò un’ occhiata, © venendogli 
alla mente il vecchio Excusatio non petita, accusatio 
manifesta, volle guardare altri barattoli, e con grande 
meraviglia li trovò tutti decimati. 
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— Dimmi, ragazzo; come sta questa faccenda? 

— Ooh! 

— L’O è tondo. Ma quest’ affare non mi per: 
suade.... Tu hai mangiato le pasticche! 

— Io? Nossignore! — 

Il farmacista gli si avvicinò per leggergli me- 
glio in viso, e invece gli lesse nella bocca che sa- 
deva forte di menta. 

Fu fortuna per Lucignolo che in quel momento 
qualeuno entrasse nella farmacia, perchè se no 
avrebbe passato un brutto quarto d'ora. 

Non crediate però che la cosa finisse lì. Il pa- 
drone se la prese con la sorella e nacque un dia- 
voleto d’inferno. Questa avvisò subito la sora Ge- 
gia, e forse Lucignolo sarebbe stato licenziato su 
due piedi, se il signor Ferdinando non avesse ce- 
duto alle preghiere e alle lacrime di quella povera 
madre. 

— Per l’amor di Dio, abbia pazienza, per que- 
sta volta.... Se lo sa il suo babbo l ammazza! — 
supplicava. | 

— Ebbene, lasciamo correre; — finì per dire, 
con grande fatica, il farmacista — ma badate, che 
se ne fa un’altra, ve lo mando via sul momento. — 

Il signor Ferdinando cominciava a essere stufo 
sul serio di quel discolo, del quate inoltre nor si 
fidava più; tantochò ogni volta che usciva di bot- 
tega chiudeva a chiave tutto ciò che poteva stuz- 
zicare la ghiottoneria, e lasciava a Cintio la respon- 
sabilità della farmacia. 

— Conosco voi! — 
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E Cintio di rimando: — Senti, o che ce l'ho 
messo io questo ragazzo? — 

* Da quel giorno non mancarono più pasticche; 
ma a Lucignolo tornò addosso la nostalgia della 
scuola, ora che la dolce occupazione era finita. 

Gintio ogni tanto compariva sull’uscio: — Ra- 
gazzo, bada di non toccar nulla. Non mica che me 
n’importi, sai. Vorrei che tu mangiassi tutta la 
farmacia... anche i vescicanti, figurati! Ma gli è che 
il principale se la piglia con me, capisci? — 

Così trascorsero alcune settimane. Moccolo ogni 
tanto passava dalla farmacia, tirando fuori la lin- 
gua e toccandosela con la punta dell’ indice in atto 
di domandare a Lucignolo se ci avesse nulla da 
i fargli assaggiare. 

È Ma l’amico non rispondeva. 

| Una mattina che il canonico, all’ora consueta, 
non era venuto in farmacia, il signor Ferdinando 
incaricò il ragazzo di portargli un panierino di 
burro e di consegnarlo proprio a Ini, a lui sol- È 
tanto. È 

Lucignolo pochi minuti dopo bussava alla porta 
del canonico. 


— Chi volete? — domandò la serva affaccian- 
| dosi alla finestra. 
Ì — C'è don Ilario? | 
| — No; è a dir Messa im Sant’ Ambrogio. Se 


| avete qualche cosa da lasciargli... 
— No, no; ho bisogno di veder lui. — 
E g'incamminò verso la chiesa, col suo bravo 
panierino coperto di pampani. 
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Il canonico aveva la virtù di celebrare la Messa 
in pochi minuti, e per questo il pubblico dei de- 
voti era da lui più numeroso che altrove. 

Dapprincipio il ragazzo rimase un po’ sopra 
pensiero, come trattenuto da un dubbio; ma quando 
il prete si voltò per 1’ Orate fratres, corse all’ al- 
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l’altare e deposto il paniere sullo scalino, urlò con 
tutta la voce che aveva in gola: -- Il padrone vi 
manda questa roba! — 


Immaginatevi come rimase il prete. Rosse in 
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viso e confuso, non sapeva più quel che si fare. 
Prese il calice per la berretta e questa per quello, 
mormorando fra i denti tutt'altro che preghiere; 
e stuonato ancor più dalle risa della gente, inter- 
ruppe la Messa, dette un calcio al paniere e corse 
in sagrestia. 

Quando Lucignolo tornò a bottega, ci trovò 
Cintio solamente, perchè il padrone era andato in 
campagna. 

Ma dof Ilario non mancò. Finita la Messa, ee- 
cotelo tutto eccitato dalla rabbia minacciare Lu- 
cignolo, che cercava rifugio dietro al banco, sup- 
plicando Cintio perchè lo difendesse. 

A quel baccano la sora Nunziata scese impau- 
rita in bottega, mentre entrava il dottor Giulebbe. 

— Fermo, canonico! Fermo! — gridò. 

— Don Iario, si calmi! Non faccia scene! — 
aggiunse il dottore. 

— E dire che quel ragazzaccio mi ha portato 
il burro in chiesa! 

— Come! — interruppe:la sora Nunziata. — Il 
burro in chiesa ?! 

— Già; il burro in chiesa. 

— Ma come mai il burro in chiesa? — doman- 
dava il dottore. 

— Mentre dicevo 1° Orate fratres o che non ha 
avuto la sfacciataggine di salire all'altare e di la- 
sciare il paniere sullo scalino! — 

A questa spiegazione tutti dettero in una gran 
risata. E il dottor Giulebbe canzonando l’amico: 
— È un affare di nulla! — disse. 
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E la sora Nunziata: 

— Madonna di Monteneroî — 

E Cintio: 

— Ora quel burro sarà benedetto. 

— Lasciamo gli scherzi, signor canonico, © ab- 
bia pazienza... che non sappia nulla Nando — rac- 
comandava la sora Nunziata. — Guardiamo se la 


cosa si può mettere in tacere, senza che lo sap- 
pia lui... — 


CapiroLo XXV. 


Lucignolo cacciato dalla farmacia. 


Per buona sorte il canonico dovette fare una 
gita a una parrocchia fuori di città, e nessuno della 
farmacia, grazie alle vive raccomandazioni della 
sora Nunziata, disse verbo. 

Soltanto il dottore e maestro Daniele ne ripar- 
larono a bassa voce, usando ogni precauzione ac- 
ciò il signor Ferdinando non sentisse. 

Il maestro diceva: 

— È un fànfano che purtroppo conosco.... Ma 
il mio barometro, dottore! Era un- portento.... E 
dire che se avessi voluto venderlo ci potevo rica- 
vare un sacchetto di francesconi.® 

E il dottore: 

— Avete ragione, quel ragazzo è un vero fla- 
gello. —<‘ 


\ 


(4) Il francescone era una moneta toscana, del valore di L. 5,60, 
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E il maestro: 

— Proprio mi meraviglio che Ferdinando lo 
tenga in un luogo come questo. To, per me, com- 
pro qui il caffò în chicchi e lo zucchero; ma se ci 
dovessi prendere le medicine.... Dio me ne guardi!... 
Povero il mio barometro! — 

Quando, dopo un paio di giorni, lo speziale co- 
nobbe il fatto del burro, le ciarle erano bell'e finite 
e il canonico se n’era dato pace. 

Il signor Ferdinando si limitò a Tipetere alla 
sorella: S 

— Ohe bel regalo m’hai fatto! — 

Frattanto Lucignolo aveva sempre fisso il pro- 
ponimento di andarsene. E pensava oramai di farne 
una grossa, che gli procacciasse la sospirata li- 
cenza. 

Delle idee gliene vennero parecchie: e, infine, fu 
preso da un’ispirazione veramente felice, quando, 
nel ripulire i barattoli, lesse sopra un cartellino: 
Stranutella. 

— Ora poi è la buona, e me ne vo! — 

La tabacchiera del signor Ferdinando stava sem- 
pre sul banco, accanto alla piccola urna che rac- 
chiudeva le bilancine. 

Più che per uso suo, egli lasciava la tabacchiera 
a disposizione dei clienti e dei frequentatori della 
farmacia, ai quali offriva, col suo miglior sorriso, 
una presa di tabacco. 

In quella stessa sera era corsa una sfida al 
giuoco della dama fra il capitano pensionato e il 
principale. 


E RIE 

Assistevano come testimoni maestro Daniele e 
il dottor Giulebbe. 

Il giuoco durava da un pezzo, e per quanto lo 
speziale ci si fosse messo con tutta l’attenzione, 
perdeva già cinque partite. Cosicchò, voltosi al suo 
competitore, gli aveva detto, fiutando una presa di 
tabacco: 

— Lasciamo andare, non è serata. — 

È E aveva offerta poi la scatola agli amici. 
i Di lì a poco incominciò un coro di stamuti con- 
vulsi, che non si potevano frenare. 
Ohi si alzava di qua e chi di là, col fazzoletto 
in mano; chi correva nella retrobottega a cercare 


Lucignolo si godeva quel quadretto con un ri- 
solino di compiacenza: Cintio s'era affacciato alla 
porta della retrobottega. 

Quando la furia degli starnuti fu alquanto cal- 
mata, e tutti si domandavano la ragione di quella 
faccenda, Lucignolo disse: 

— Sarà stranutella. — 

Il signor Ferdinando capì a volo, prese la ta- 
bacchiera e guardando il ragazzo: 

— Dimmi, chi ha toccato la mia scatola? — 

Maestro Daniele rispose tosto per lui: 

— Non può essere stato che chi mi ruppe il ba- 
rometro! — È 

Allora il farmacista, non potendo trattenere la 
stizza, prese quell’ accidente di Lucignolo per un 
braccio, e, trascinatolo verso la porta, lo mise con 
un calcio, sulla strada. i 


1 
dell’ acqua. 
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— Stai pur sicuro, — gli gridò — che questa 
volta in farmacia non ci rimetti più piede! — 

— Che me n’importa! — rispose il ragazzo 
correndo per la strada colla punta del pollice al 
naso e agitando le dita distese in segno di corbel- 
latura. 


UapiroLo XXVI. 


Lucignolo falegname. 


Quella volta era stata proprio la buona. 

Per quanto la sora Gegia pregasse e ripregasse 
con le mani in croce, il signor Ferdinando tenne 
duro e non accondiscese, a nessun patto, a ripren- È 
dere Lucignolo in bottega. È 
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Potete figurarvi quale dispiacere provasse il si- 2% 
i gnor Amedeo! Voleva consegnare il figliolo alla È 
polizia, voleva metterlo bordo di un bastimento, hi 


voleva... chi sa che cosa. Ma la sora Gegia, donna . 
previdente, lo aveva chiuso chiave in camera, 
perchè ivi aspettasse qualche giorno che il babbo 
si fosse un po’ rabbonito. "A 
— E ora che cosa ne facciamo di questo disco-. i) 
lo? — Ohiedeva il signor Amedeo. — Dove lo met- A 
teremo questo modello di figliolo? 
1! — Lascia fare a me, e vedrai che in qualche 
: modo troverò da oceuparlo. 
Ò — Eh, tu vuoi far sempre a modo tuo.... io non. 
cì conto nulla in questi affari.... e poi i bei risul 
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tati della tua saggezza si vedono! Ma questa volta 
ho pensato di fare a modo mio. Maestro Girolamo 
licenziò ieri 11 suo garzone: lo manderemo a lavo- 
rare da hi. 5 

— A maneggiare la pialla, e a puzzare di trucioli? 

— Sarà meglio che puzzi di trucioli, che di va- 
gabondo e di furfante! Mea 

— Ma tu non ci pensi al decoro della famiglia? 
Che dirà la gente, quando saprà che abbiamo messo 
il nostro figliolo a fare il falegname? 

— La gente dirà quello che vuole: non me ne 
importa. 

— Ma importa a. me, e non permetto che di- 
ventiamo il ridicolo di tutto il vicinato... 

— Più di quello che lo siamo stati fin qui! In- 
tanto tutti sanno che Lucignolo ne ha fatte d’ogni 
colore, e che il suo principale ha dovuto scacciarlo 
dalla farmacia. 

— Tu vuoi metterlo a un mestiere troppo  fati- 
coso, e il bambino è troppo piccolo per reggere 
quella vita. 

— 0h, insomma.... finiamola. Voglio così, e 
basta. — 

Alla recisa conclusione del marito, la sora Gegia 
non ebbe coraggio di ribellarsi, e si chiuse in ca- 
mera col figliolo a piangere. 

Il signor Amedeo si recò intanto dal falegname, 
e combinarono che Lucignolo imparasse il mestiere 
e a tempo perso suonasse il violino sotto la dire- 
zione del nuovo principale, che conosceva alla me- 
glio quello strumento. 
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La mattina dopo, Lucignolo entrò accompagnato 
dal padre nella bottega di maestro Girolamo, il 
quale lo accolse con affabile premura. Vecchio di 
sessantacinque anni non era riuscito a farsi un al- 
lievo, e sperava ora in Lucignolo, che a prima vista 
gli parve svelto e intelligente. 


— Se mostrerai buona volontà, — gli disse — il 
mestiere ti darà, col tempo, da vivere agiatamente; 
io sono in là con gli anni, non ho figlioli, e la bot- 
tega potrà doventare tua. — 

Lucignolo taceva pensando fra sè: — Se que- 
st'uomo si è messo in capo che io ci debba stare 
dimolto, la sbaglia. Se m’insegna a suonare il vio- 
lino, c'è il caso che c' intendiamo; ma la pialla e 
la sega non sono pane per i miei denti. —, 

Bisogna sapere che maestro Girolamo, oltre @ 
lavorare di mobilia e di quadro, costruiva alla mé- 
glio anche qualche strumento musicale a corda, e 
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la domenica dava a orecchio, lezioni di violino ai 
contadini. fa 

Lucignolo aveva avuto la fortuna di capitare in 
bottega appunto nel momento in cui era stata or- 
dinata una chitarra: sicchè per una settimana dette 
saggio «li buona volontà, e si interessò nel veder 
costruire quello strumento. 


La fama del singolare maestro di musica correva 
da un capo all’altro della città, e talvolta alcuni 
capi ameni si fermavano sotto le sue finestre a fare 
serenate, con rumorosi accompagnamenti., 

Girolamo si affacciava allora tutto indispettito: 
— Andate a imparare, sciupamusica! 

— Quanto volete, veniamo da voi? 

— No, no: non siete bottegai per me. — 

E dopo aver salutato con. una finestrata . quei 
burloni, levava dalla sacchetta il vecchio violino per 
dimostrare a sè stesso che sapeva suonare davvero. 

Fra gli obblighi di Lucignolo c’era anche quello 
di andare alla Cestola a prendere ogni mattina il 
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caffè e latte per il padrone e un coppino di fuoco per 
scaldare la colla. L'amico Moccolo, in memoria delle 
tante pasticche avute, lo serviva piuttosto bene, ac- 
ciò potesse partecipare alla colazione del padrone. 

Per tornare a bottega Lucignolo doveva attraver- 
sare una piazzetta, e lì, dopo aver dato un’ occhiata 
in giro per vedere se nessuno lo spiasse, prendeva la 
sua parte di caffè alla barba di maestro Girolamo. 

Una mattina n’ebbe talmente scottata la lin- 
gua, che, nel dolore, lasciò cadere il bricco, la chice- 
chera e il coppino, che andarono tutti in frantumi. 

Il padrone, vedendolo tardare, uscì per cercarlo 
e lo trovò tutto esitante a rientrare in bottega. Ma 
non così sconcertato, che non potesse ricorrere al 
solito sistema delle bugie, inventando a faccia fre- 
sca che un ragazzo, per fargli dispetto, gli aveva 
buttato in terra il servito del caffè. 

Lucignolo, però, non si era accorto come da una 
casa vicina un vecchietto lo avesse veduto. 

— Non gli date retta. Il servito del caffò è an- 
dato in pezzi per la ghiottoneria di cotesto rar 
gazzo, — E seguitò, raccontando l’ accaduto. 
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CapiroLo XXVII, 


Lucignolo suonatore di violino. 


In quella piazzetta avvennero altri fatti. 

Maestro Girolamo lavorava più per la campagna ‘ 
che per la città: i suoi scolari di violino si davano 
la cura di trovargli del lavoro, e ogni volta che 
partiva per la campagna, oltre alla sega, alla pialla 
e agli altri arnesi del mestiere, bisognava si por- 
tasse dietro anche lo strumento, perchò i clienti vo- 
levano che suonasse. Ì 

Un giorno fu chiamato per accomodare le fine- 
stre alla casa di un contadino, e, cosa strana, si 
dimenticò del violino. 

— Appunto stasera avevo invitato certi pa- 
renti a fare due salti — osservò il campagnolo — 
e se non ci sarà il suono, ci canzoneranno tutt'e 
due. — e 

Maestro Girolamo capì l’antifona, e voltosi a 
Lucignolo: 
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-— Ragazzo, bisognerà che tu abbia pazienza, 
che tu torni in città a prendere il violino. Ma bada 
bene di non levarlo dalla sacchetta, e di non fer- 
marti con nessuno. Ci siamo intesi, eh? — 

Intanto maestro Girolamo si era messo a la- 
Vorare. 

Erano passate circa due ore, e Lucignolo non 
tornava. 

— O che il vostro ragazzo abbia da fabbricarlo, 
questo strumento? — domandò il contadino. 

— Che volete che vi dica? Bisognerà che faccia 
un animo risoluto e che mi levi di torno quella 
birba; se no, un giorno o l’altro mi darà qualche 
dispiacere, — 

E infilatasi la giubba, andò per incontrarlo. 

Lucignolo, avuto nelle mani lo strumento, si 
fermò sulla piazzetta, e tirati fuori dalla custodia : 
il violino e l’archetto, seduto su uno scalino, aveva 
cominciato a fregare. 

I ragazzi erano accorsi da oghi parte. 

— O che sai suonare? — gli domandavano. 

PR Lucignolo: 

— Ci vuol dimolto! Sicuro che so suonare. 

— O via, facci sentire qualche cosa. 

— Che volete che ci faccia sentire, se non sal 

— Ma che ci vorresti dare ad intendere, bu- 
giardo! 

— Mi fate il piacere, vi chetatel — rispondeva 
Lucignolo fregando a caso le corde e avvicinando 
l'orecchio alle chiavi del violino, in attitudine di 
pratico suonatore, 
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— O dunque, suoni, sì o no? 

— State zitti: lasciatemi accordare. 

— O se non sai! Lo vedi, è un’ora che cin- 
cischi! — 

Non c’era rimedio: bisognava suonare e Luci- 
i gnolo sì provò; ma non gli riuscì azzeccare neanche 

un accordo. 


I ragazzi cominciarono a ridere, mentre Luci- 7 
gnolo seguitava a provarsi ancora, traendo dal vio- 
lino qualehe suono stuonato. 

— Pare il raglio di un ciuco! 

— IL’ha fatto con la bocca: si ricorda sempre 
di quando aveva quattro gambe. 

— Senti, senti ora. Ecco il cane, quando tira 
o vento. — i 
p Il suonatore si vide compromesso. ; 
— 0 lasciatemi accordare, Dio vi benedica! — N 
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Ma nel troppo girare una chiave, gli si ruppe la 
corda più grossa. 

— O via, ragazzi... state zitti.... lasciatelo accor- 
dare. Ora sì, che suonerà bene! — 

Tinsa 

Anche il cantino se n’era andato! 

— E due! 

— Se stavate zitti non mi si rompevano. E ora 
come si fa a suonare? — 

Il circolo dei ragazzi proruppe in una fischiata 


solenne. 

— Gua’ — diceva uno di essi — c’è la pece 
greca.... Uh, beeene! si faranno i fuochi! 

— Lasciate stare, per carità — supplicò Luci 
gnolo, non sapendo più a che santo votarsi. 

Ma sì! i 


Era come dire al muro. Un monello l’aveva 
già ghermita, e ritiratosi in un cantuceio, la pestava 
con un sasso, mentre un altro aveva acceso un pezzo 
di carta e cominciava a fare le vampe con la pece 
polverizzata. i 

Lucignolo cercava inutilmente di riannodare le 
corde rotte: quando, alzata la testa, quale non 
fu la sua sorpresa nel vedere che la pece greca 
era andata in fumo, che un ragazzo teneva in 
capo la borsa del violino e che um altro correva 
dietro al compagno con l’archetto brandito per 
l’aria. 

Proprio in quel momento spuntava da una di 
quelle viuzze maestro Girolamo, giunto in tempo 
per assistere alla scena desolante. 
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— Son rovinato! Son rovinato! Ah, birbante, 
assassino! — 
E afferrato il garzone per il bavero della giubba, 
gli fracassò il violino sulle costole e lo caricò di 
male parole. 
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OAPITOLO XXVIII, 


Lucignolo manda l’orso 
in bottega di maestro Girolamo. 


Questa volta Lucignolo non aspettò che il babbo 
risapesse l'accaduto dal padrone. Aveva capito es- 
ser meglio preparare il terreno per prevenire la col- 
lera paterna; così quando Girolamo fosse andato a 
rammaricarsi, la cosa si sarebbe potuta accomodare 

4 più facilmente. 

i Perciò, appena arrivato a casa, abbordò la sora 23 
Gegia così — Sentì, mamma; m'è successa una È: 
disgrazia.... ma non mi suda veh! si 

— Gesummio! N’hai fatta qualche altra? 

— No; non ho fatto niente di male. Io ho una 
grande passione per suonare il violino. Stamani, 

trovandomi in campagna col padrone, mi ha man- È 

dato a prenderglielo a casa: non ho potuto resi- bi: 

stere alla tentazione di provarmi a suonare, e mi si Ad 
son rotte due corde. Figurati Maestro Girolamo! 

M’ha dato tante botte col violino, che gli è andato 

in mille pezzi. 
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— Povera me! Mi sento morire pensando a tuo 
padre! $ 

— Scusa: o che ci ho colpa io, se il maestro 1’ ha 
rotto? — 

E si mise a piangere, tastandosi sulle spalle che 
gli dolevano ancora. 

La sora Gegia, intenerita da quel piagnisteo, lo 
confortava: 

— Tascia che con tuo padre ci parli io.... perchè, 
lo sai, quello è un benedett uomo che non intende 
ragioni... — 

Lucignolo, tutto confortato, andò in camera e si 
mise a leggere uno dei suoi vecchi libri di scuola. 

Non c'è da negare che non fosse nato a buona 
luna. Maestro Girolamo capitò appunto quando il 
signor Amedeo si trovava all’ ufficio: e la sora Ge- 
gia, per accomodare la partita, ricorse al salvada- 
naio delle sue economie e pagò lo strumento, rae- 
comandando al falegname che non parlasse. Si provò 
anche a pregarlo di ripigliare il ragazzo in bottega; 
ma su questo punto non ci fu modo d’ intendersi. 
Maestro Girolamo n’avea avuto abbastanza! 

Quando il signor Amedeo tornò a desinare, la 
moglie la prese larga, e a poco a poco, con mille 
artifizi, alterando anche la verità pur di scemare la 
colpa del figliolo, raccontò a modo suo la rottura 
del violino e aggiunse come fosse necessario prov- 
vedere a Lucignolo un’altra occupazione, perchè 
l’arte del falegname non era adattata per lui. 

— Di’ piuttosto che maestro Girolamo non ce lo 
vuol più, — osservò risolutamente il marito. 
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— No, non dico questo, perchè ci ho parlato e 
l’avrebbe ripreso... 

— Ah, ci hai parlato? E che cosa ti ha detto? 

— Mi ha detto quello che ti ho riferito, nè più 
nè meno! i Si 

— Già! tu dici sempre la verità. Sentirò da me 
come sono andate le cose. 

— Ecco: ora che è tutto accomodato, tu, se- 
condo il solito, vuoi andare a cercar delle noie... 

— Ma che noie! Io voglio sapere la verità, 
perchò.... 

— O se te l'ho detta io la verità! 

— Ci credo poco. 

— Eh, lo so, lo so, non dubitare.... tu non mi 
hai più fiducia... 

— Sì, sì: ma intanto ora siamo daccapo a grat- 
tarci la testa, per questo fannullone. 

— Non lo dire.... poverino, ha pianto e s'è tanto 
disperato, protestando che lui non ci aveva colpa. 

— Gua?, ci avrò colpa io! 

— Ma lui dice che ha rotto soltanto due corde, 
e se quel vecchio matto gli ha troncato il violino 
addosso, mi pare che basti. 

— Già! Tu difendi sempre gli innocenti. 

— Ma che innocenti! È inutile, bisogna per- 
suadersi: i vecchi con i giovani non vanno d’ac- 
cordo! 

— Lo manderemo a imparare da un ragazzo! 

— No, non dico questo. 

— Sai che cosa ci vorrebbe per il nostro figlio- 
lo? Ci vorrebbe un collegio di quelli con la prigione 


e col pancaccio, e ti assicuro che ce lo terrebbero 
almeno metà dell’anno. Purtroppo bisognerà ve- 
dere di chiuderlo. f 

—- Ma io non la penso come te: quando si D) 
rinchiuso, quel ragazzo in una settimana se ne va 
all’ altro mondo. E allora? 

— Allora — riprese il signor Amedeo, turbato 
da quella trista previsione — dimmi tu ciò che 
pensi di fare, perchè io non lo so più davvero. 

Ecco: siccome il bambino ha tanta passione 
alla musica, mandiamolo a studiare il violino da 
qualche maestro veramente capace, © vedrai che a 
suo tempo guadagnerà fior di quattrini. 

A quel tempo io non ci sarò più. 

— Non cominciare celle solite sperpetue. Chia- 
malo, e sentiamo quali sono le sue intenzioni. — 

Appena Lucignolo comparve nella slanzo, suo 
padre gli disse seccamente: 

— Si potrebbe dunque sapere che professione, 
che mestiere vi piace di scegliere? 

— Suonare il violino, — rispose il ragazzo stro- 
picciandosi gli occhi col fazzoletto, per far vista di 
aver pianto fin allora. 

— Va bene: proveremo anche questa. Ma ricor- 
datevi che la mia pazienza è arrivata agli estremi, 
e se non metterete il capo a partito nemmeno que- 
sta volta, vi manderò tanto lontano da non sen- 
tirvi più rammentare. 

— Ma io studierò e sarò buono. 

— Vedremo! — 

Appena il signor Amedeo ebbe pranzato, andò 
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dal maestro di musica e uscirono insieme per com- 


prare un violino. 
Tornato il babbo con lo strumento, Lucignolo 


si mise a ballare dalla contentezza. E quella gioia 


spontanea consolò i suoi genitori, che speravano di 
aver trovato la maniera di secondare le inclinazioni 
del figliolo. 

Granata nuova spazza ben tre giorni, dice il prover- 
bio. E anche Lucignolo nei primi giorni spazzò bene, 
«correndo puntuale alle lezioni senza bisogno del 
pungolo di nessuno, e studiando molte ore in casa. 

La sora Gegia se ne compiaceva, e col marito 
non finiva mai di lodarsi per la buona idea, che 
diceva esser tutto merito di lei. 

Ma il ragazzo covava un rancore segreto verso 
maestro Girolamo: quella bastonatura col violino 
non gli era ancora andata giù. 

Un giorno uscendo da lezione (il maestro di mu- 
‘sica stava di casa non molto distante dal falegna- 
me), vide presso la bottega di Girolamo un branco 
di ragazzi, che facevano circolo attorno a un sal- 
timbanco. 

Si diresse verso quella parte. 

Un orso grossissimo ballava al suono del tam- 
buro, faceva gli esercizi col bastone e imitava 
l’ubriaco rotolandosi per terra. Tutti ridevano a più 
non posso, ma la loro generosità non fu pari al di- 
vertimento provato: infatti il saltimbanco, scon- 
tento dello scarso denaro raccolto, accorciò la corda 
con la quale teneva legato l’animale, e si mosse 
per cercare altri spettatori. 
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Allora Lucignolo fattosi avanti e voltosi a lui, 
disse: — Ohe ci verrebbe con me l’orso? Se mi 
fate provare vi do due soldi. — 

Tl saltimbanco accettò, e consegnò al ragazzo la 
corda. 

La bottega del falegname si trovava, come si ò 
detto, Îì vicina: la porta era spalancata, e maestro 
Girolamo lavorava attentamente. 

Lucignolo. fra l’ammirazione dei ragazzi pauro- 
si, condusse l’orso sulla soglia della bottega, e ti- 
randolo per la corda ve lo cacciò dentro. i 


— Gesummaria!! — urlò spaventato il falegname 
alla vista di quel mostro. — Aiuto! soccorso! — 

L'orso rovesciava intanto quello che gli veniva 
fra le zampe: sgabelli, arnesi, terraglie, mentre Gi- 
rolamo, cercando di fuggire e vedendo il ragazzo 
con la corda in mano: — Ah, sei stato tu, pezzo 
Ja galera! — 
Ma, lasciato l'orso in balìa di sè stesso, Luci- 
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gnolo fuggiva a tutta furia, voltandosi ogni mo 
mento per canzonare il maestro che gli era corse 
dietro e invano tentava di arrivarlo. Fintantochè, 
stanco, trafelato, schernito da tutti coloro che ave- 
vano assistito a quella burla feroce, il povero Gi- 
rolamo inciampò, traballò e cadde disteso per terra, 
fra gli urli e le risate della ragazzaglia. 


} 


OApitoLo XXIX. 


‘Lucignolo va in Sardegna. 


Maestro Girolamo non perdette tempo: andò a 
trovare il signor Amedeo, gli raccontò tutto per 
filo e per segno, e anche la storia del violino tornò 
in ballo. 

Il giorno dopo il signor Amedeo ordinò al figliolo 
di preparare la valigia e di tenersi pronto & partire. 
La sora Gegia, presente a quest'ordine duro e re- 
ciso, prese, come le altre volte, a difendere Luci- 
gnolo; ma il padre tenne fermo, e la madre, pie- 
tosa e piangente, dovette tacere e rassegnarsi. 

Quando tutto fu lesto, il signor Amedeo conse- 
gnò la valigia a un facchino, perehò la portasse alla 
diligenza. 

Mamma e figliolo sì guardarono desolati, senza 
parlare, e si lasciarono abbraceiandosi, baciandosi 
più volte e piangendo disperatamente. 

Il signor Amedeo che, per affari dell’ ufficio suo, 
aveva conosciuto un ricco negoziante della Sarde- 
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gna, potè ottenere che questi glielo prendesse in 
banco, in qualità di fattorino. E perciò si recava a 
Livorno, per consegnare Lucignolo al capitano di 
un bastimento che faceva vela per quell’isola. 


Soltanto al ritorno del marito la sora Gegia seppe 
quello che era accaduto del figliolo. Sulle prime se 
ne addolorò molto: ma poi, dato luogo alla rifles- 
sione, comprese che quella partenza poteva essere 
la salvezza del ragazzo e il bene del suo avvenire. 

Per qualche tempo su quella casa parve vi fosse 
distesa una nube di desolazione, e i lunghi amari 
silenzi fra moglie e marito rivelavano con eloquenza 
lo stato d’animo di tutt'e due. 

Ma alla fine la tranquillità e la contentezza ven- 
nero a confortare quella povera famiglia. 

Dopo alcuni giorni di ansiosa aspettativa, -una 
mattina la posta portò la prima lettera di Luci- 


Logi ye 
gnolo. Immaginatevi la sollecitudine e la commo- 
zione con la quale fu aperta, e la rapidità con cui 
fu letta e riletta! La lettera diceva così: 


« Mia cara mamma, 


«Non importa che ti stia a descrivere la paura 
che ho avuto nell’attraversare tutta quell’ acqua 
che non finiva mai, col capitano che correva di qua 
e di Jà per dare i comandi. Perchè tu devi sapere 
che il mare era cattivo come me quando ero costà, 
ma ora però sono buono, e dillo anche al babbo, e 
penso sempre @ voialtri. i i 

« Figurati che un marinaio, per correre, cascò 
in mare, Io tremavo, piangevo e chiamavo te e il 
babbo, e allora il capitano: mi disse che non avessi 
paura, e il marinaio fu ripescato e non si fece nulla, 
perchè era di giorno. 

« Finalmente sono arrivato qua e mi vogliono 
tutti bene. Il padrone è tanto contento di me, © 
figurati che il suo bambino più grande mi dette 
tanti aranci e tante mandorle, e il più piccino che 
ha due anni si diverte sempre con me. Io sono con- 
tento ma se ci avessi voialtri sarei anche tanto più, 
e mi pento di avervi dato dispiaceri e fo di tutto 
per esservi di consolazione nell’avvenire. 

« Non ho altro da dirvi che salutarvi tanto, 
e con centomila baci a te e al babbo, credetemi 
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La lata mancava, e mancava un po’ anche la 
grammatica: ma per la sora Gegia c’era anche 
troppo. 

La buona donna dette in un pianto dirotto, e 
corse trita commossa a far leggere quella. lettera 
tanto gradita alla sora Matilde e a tutti i pigionali 
del ca: mento. 

Il signor Onorio volle dire la sua: — Speriamo 
che alla fine abbia messo giudizio. Povero il mio 
Belisario! Non me ne scorderò mai! — 

Appena il signor Amedeo fu a casa, la moglie 
gli si gettò fra le braccia e gli mostrò la lettera, 
che quel padre addolorato lesse, potete immagi- 
narlo, con quanta consolazione. 


CapPITOLO XXX. 


Il cambiamento di Lucignolo, 


| Che ne dite, miei piccoli lettori, della risoluzione 
presa dal signor Amedeo? 
— Che babbo cattivo! — mi par di sentire qual- 
cuno giudicare indignato. — La sora Gegia, quella 
sì, che è una santa donna! — pensa forse qualche 
altro fra voi. 
Eppure, vedete, quando un babbo punisce così 
severamente un figliolo che ha tanto mancato, è 
segno che gli vuol bene e che ha sempre speranza 
di correggerlo. La mamma, pronta a scusare .e a 
nascondere le colpe del suo bambino, piuttosto che 
fargli del bene, gli fa, senza accorgersene, un gran 
male. 
Che cosa sarebbe, infatti, avvenuto di Lucignolo 
se il padre non avesse agito una buona volta con 
fermezza verso di lui? Egli avrebbe incontrata la 
sua rovina, e avrebbe fatto morire di pena i suoi 
genitori. 

Lontano da casa sua, libero dai cattivi compa- 
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gni, non più coperto dal manto pietoso della mam- 
ma, Lucignolo non tardò a pensare ai casi suoi e 
a considerare il suo avvenire. Di questo cambia- 
mento abbiamo la prima prova nella lettera che voi 
conoscete. Ma quante altre lettere piene di buoni 
proponimenti, più appassionate, direi quasi addolo- 
rate, non successero a quella! 

Lucignolo non si lamentava del suo nuovo stato, 
‘ma rimpiangeva i tempi passati fra le carezze della 
mamma e perfino i rimproveri del babbo. Sicuro: 
egli ricordava anche questi rimproveri, nei quali ri- 
conosceva ora tanti salutari consigli, e non si sen- 
tiva punto adirato verso chi glieli aveva dati. 

— Povero babbo! Eppure aveva ragione quando 
mi gridava! Come sono stato cattivo a non obbe- 
dirgli! — pensava fra sè quando più lo prendeva 
il desiderio di rivedere i suoi cari. 

Che cosa valevano le buone maniere dei padro- 
ni, in confronto all’affetto della mamma?: 

Egli passava la maggior parte del giorno eser- 
citandosi a serivere: e talvolta la penna si arre- 
stava sulla carta, mentre il pensiero correva di là 
dal mare in cerca di due ottime creature, alle quali 
voleva tanto bene. 

Ogni più piccola cosa bastava per ricordargliele. 

Quando, a tavola, la signora o il padrone acca- 
rezzavano i figlioli, egli chinava la testa e doveva 
sforzarsi per non piangere. 

Aveva sentito dire dai vecchi compagni essere 
debolezza, quasi vergogna, il piangere per commo- 
zione. Un giorno questi lo avevano deriso perchè 
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in iscuola aveva pianto durante la lettura di un 
pietoso racconto. Ma quelle carezze non potevano 
lasciare indifferente chi da lungo tempo non pro- 
vava il conforto di un bacio della mamma. 

Una volta egli non si potè dominare, e mentre la 
signora baciava il bambino più piccolo, gli si empi- 
rono gli occhi di lacrime. 

— Lucignolo, tu piangi? Dio mio, ti senti forse 
male? — 


. .Il marito, con un’occhiata significante, fece ca- - 
pire alla moglie il motivo di quella commozione. 


— Vieni qua, — disse la signora al ragazzo — 
tu pensi alla mamma, lo so. Seguita a esser buono, 
a lavorare di voglia e presto la rivedrai. Ho già sta- 
bilito di condurti con me, quando anderò nel con- 
tinente. — 

Lucignolo, consolato da quella promessa, si ras- 
serenò, e da quel giorno si mise a lavorare anche 
con impegno maggiore, perchè i padroni affrettas- 
sero il compimento del suo desiderio. Cominciava a 
saper tenere il carteggio commerciale e doventava 
ogni giorno più corretto e più abile nello scrivere. 

Bisognava poi vedere con quale sollecitudine 
correva incontro al postino e riconosceva, fra le 
lettere, quelle del babbo, che tutto contento por- 
tava al padrone, pregandolo di aprirle subito. 

Grande fu la contentezza del ragazzo, quando; 
dopo sei mesi che si trovava col nuovo padrone, 
questi gli regalò venti lire, come premio dei buoni 
portamenti. Corse in quattro salti alla posta, per 
mandare quel danaro ai genitori, insieme a una 
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lettera piena di giudizio e di sentimento. E poichè 
il padrone gli aveva promesso di stipendiarlo, provò 
una viva compiacenza nel far sapere che era in 
procinto di guadagnarsi onestamente da vivere col 
proprio lavoro. 

Lucignolo aveva davvero capito come il lavoro 
dia tante soddisfazioni, e sarebbe stato oramai il 
ragazzo più felice del mondo, se non lo avesse af- 
fannato il dispiacere di trovarsi lontano dalla fa- 
‘miglia. 

E. se la mamma e il babbo si ammalassero, come 
potrei rimanere separato da loro? ° 

Una notte sognò che la mamma era ammalata; 
egli dette in grida così acute, che ne furono tutti 
svegliati, e ci volle del bello e del buono prima che 
i padroni riuscissero a persuaderlo di non prestar 
fede ai sogni. Per tutto il resto della nottata non 
chiuse occhio, e appena fu giorno, via tutto ansante 
all’ ufficio telegrafico. Quattr’ ore dopo riceveva ri- 
sposta che il babbo e la mamma stavano bene. 


CAPITOLO XXXI, 


Lucignolo cade in mano dei briganti, fugge, rivede 
la Fatina dai capelli turchini e doventa un si- 
gnore, 


Lucignolo seguitava, da un anno, a scrivere ai 
suoi genitori ogni settimana, e, da parte sua, il ne- 
goziante si dava cura di informare il signor Ame- 
deo intorno ai progressi del figliolo, che lavorava 
con assiduità e guadagnava anche in salute, esperi- 
mentando quanto la fatica giovi all’animo ed al 
corpo. i 

Il mutamento nell’ indole e nella condotta di 
Lucignolo andava rapidamente avverandosi, ed ai 
genitori suoi già sorrideva la speranza di rive- 
derlo, di stringere al seno un figliolo onesto e labo- 
rioso. 

E l'occasione si fece aspettare meno di quello 
che l’ affetto paterno potesse desiderare. 

.Il paesello nel quale viveva Lucignolo sorgeva 
a mezza costa del monte, in faccia al mare: la casa 
del negoziante era situata nel centro del paese, lu 
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cui popolazione non arrivava a mille abitanti: gente 
operosa e industre, che dal mare e dalla montagna 
raccoglieva i prodotti per campare con una certa 
agiatezza. Ma la minaccia dei briganti che scoraz- 


zavano nei dintorni, commettendo furti e ricatti, 
pendeva ogni tanto su quei luoghi, pure così favo- 
riti dalla natura. 

Una notte, verso il tocco, parte dal mare un colpo 
di fucile, cui risponde tosto un altro colpo dalla co- 
sta: di lì a poco una banda d’una ventina di ma- 
landrini invade il paese. 

L’aggressione era diretta alla casa del negozian- 
te, il quale, per affari commerciali, si trovava al- 
lora col figliolo maggiore a Bastia. In casa stavano 
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la signora col figliolo più piccolo, Lucignolo e il 
servitore. i 

Quella, appena udite le prime fucilate, balza dal 
letto impaurita e si rifugia in una soffitta col 
figlioletto. 

Quattro briganti scavalcano il muro di cinta, e, 
sforzato il cancello, sono, in meno che si dice, alla 
porta di casa e v'entrano dentro. 

Intanto alcuni paesani dei più animosi, chia- 
mati in piazza dai colpi di fucile, erano corsi, ma 
inutilmente, alla difesa della casa circondata dal 
resto della banda. 

Girando le stanze del palazzo, i briganti ave- 
vano trovato Lucignolo più morto che vivo, e cre- 
dendolo il figliolo del negoziante, lo avevano por- 
tato fuori e consegnato ai compagni. 

Passate poche ore, Lucignolo, rintontito dallo 
spavento, si trovò in un’ampia grotta, circondato 
dai suoi ricattatori. 

— Se a tuo padre premerà di riaverti, dovrà 
sborsare centomila lire — gli gridò il capo della 
banda con orribile voce. i 

— Povero babbo! O come volete che faccia, se 
non ne ha neanche mille! — rispose il ragazzo. — 
Povero babbo.... è tanto lontano! 

— Come?.... Tuo padre non si trova @ Ba- 
stia?... : 
— Nossignore: a Bastia c'è andato il padrone... 
ma il mio povero babbo è lontano lontano... 

— Come?... Tu non sei dunque il figliolo di 
compar Vincenzo! | 
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— Nossignore.... io sto in casa sua perchè mi 
ci ha mandato il babbo! Mi lascino tornare dai 
miei genitori! — 

Alle lacrime del ragazzo, alle sue preghiere di- 
sperate, e più al riconoscere lo scarso valore della 


preda, i briganti lo trattarono meglio di quello che 
fosse lecito sperare. 

Egli dovette nullameno adattarsi a servire i suoi 
nuovi padroni, andando due volte al giorno, col 
sacco in spalla, a prendere i viveri a una dispensa 
di carbonai nel folto della macchia, scortato a di- 
stanza da due briganti. 

Tutto assorto nel pensiero della fuga, non gli 
era passata d’occhio una viottola .del bosco, che 
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conduceva verso il paese dal quale lo avevano 
portato via. 

Una sera, tornato alla grotta con le provviste, 
ci trovò, con sua meraviglia, un altro ragazzo dal- 
l'aspetto signorile, che, tremante dalla paura, invo- 
cava pietà. 

— Lo conosci? — gli domandò il otpebando 

— Nossignore. 

— Lui, vedi, è più in pericolo di te. Se suo pa- 
dre non ci manderà la somma che gli abbiamo chie- 
sta, prima riceverà gli orecchi del figliolo e poi.... — 
E fece un atto sinistro, toccando con la mano di- 
stesa il collo del ragazzo. 

Frattanto i gendarmi percorrevano quei boschi 
in tutte le direzioni. E una diecina di giorni dopo 
il ricatto di Lucignolo, giunsero, sul far della sera, 
sicuri di avere nelle mani i malfattori, a pochi 
passi dalla grotta. 

_ Il brigante di sentinella dette l’ allarme con due 
fucilate, alle quali rispose un fuoco ben nutrito da 
parte dei gendarmi: in cinque minuti tutta la banda 
erasi precipitata fuori del nascondiglio. 

Lucignolo, dimenticato dai suoi nuovi padroni 
in quel momento di zuffa tremenda, rianimato il 
suo compagno di sventura, gli disse: 

— Qui non c’è tempo da perdere; fàtti corag- 
gio e fuggiamo. — 

E gettatosi per terra, uscì carponi dalla grotta, 
seguìto dall'altro ragazzo che lo imitava: e ratti 
si diressero dalla parte opposta al luogo dove fer- 
veva il combattimento, verso la viottola che Luci- 
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gnolo avea tenuta d’occhio nelle sue gite alla di- 
Spensa dei carbonai. 
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Il cuore dei due ragazzi batteva in modo da 
spezzarsi. Ai primi albori della mattina avevano 
fatto quasi dieci miglia, e tranquilli oramai sulla 
loro sorte, si erano fermati a bere presso una rupe. 
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Lucignolo arrampicatosi sopra un'albero, riconobbe 
di lassù il campanile del paese, che non poteva es- 
sere lontano più di quattro o cinque miglia. Ri- 
presa la strada in quella direzione, prima di mez- 
zogiorno giunsero all'abitato. 


Una bella bambina, dai lunghi capelli turchini, 
verne loro dinanzi, mentre stavano per entrare in 
paese. Lucignolo riconobbe la Fatina.... e capì. Capì 
che questa, rimasta lungi da lui tanto tempo, per- 
chè egli non aveva. mantenuto la promessa fattale 
sul campaccio delle bestie, era ricomparsa ora, sa- 
pendolo mutato e buono, e aveva protetto la sua 
fuga. 

Una folla di paesani accompagnò i due ragazzi 
fino alla casa del negoziante, tempestandoli con un 
diluvio di domande, 
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La signora mandò subito un espresso alla città 
vicina, per avvisare la famiglia dell'altro giovi- 
netto ricattato, che questi si trovava in salvo. 

Suo padre che stava 
appunto preparando il de- 
naro richiestogli dai bri- 
ganti per la liberazione 
del figliolo, fui in un ba- 
leno al paese. E vedendosi 
restituita la cara ereatura 
e volendo dimostrare a Lu- 
cignolo la sua gratitudine, 
gli disse: 

— Accetta di buon gra- 
do la somma che io ti re- 
galo, con la quale potrai 
intraprendere da industria che ti porti onorata 
fortuna. — 

E ciò detto, gli consegnò 20,000 lire. 

Lucignolo non stava nei panni dalla conten- 
tezza: e licenziatosi dalla famiglia che gli aveva 
fatto tanto bene, col primo bastimento in partenza 
per Livorno, tornò ad abbracciare i suoi genitori. 


CAPITOLO XXXII. 


Le ventimila lire di Lucignolo. 


‘Il viaggio di ritorno fu ben più felice di quello 
d’arrivo nell'isola. 

Il mare, mosso appena dal maestrale, cullava 
dolcemente il bastimento, mentre Lucignolo se ne 
stava in eoverta, ammirando quella maestosa di- 
stesa d’acqua, con lo sguardo rivolto dalla parte 
della terra sospirata. 

Là c'erano il babbo e la mamma. 

_ Per accrescere la loro sorpresa, non aveva vo- 
luto informarli della partenza. Voleva arrivare ina- 
spettato, come una benedizione inviata loro dal 
cielo. 

Quando la sora Gegia se lo vide davanti, non 
sapeva se dovesse piangere o ridere, e sulle prime 
temò che qualche cosa di grave fosse accaduto; ma 
Lucignolo la rassicurò ben presto. 

Tl signor Amedeo, avvisato di recarsi di corsa 
a casa, potete immaginare quale gioia provasse nel 
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riabbracciare il figliolo dopo più d’un anno di lon- 
tananza. 

— Babbo, ho una bella notizia da darti. Prendi: 

queste ventimila dire.... sono mie.... proprio mie, 
sai, le ho guadagnate onestamente. — 
I due poveretti credettero 
0098 quasi che il figliolo scher- 
DA zasse, tanto erano alieni dal 
pensare che in così poco 
tempo avesse potuto accu- 
mulare quel gruzzolo di de- 
nari. E quando ebbero udito 
Îl racconto della strana av- 
| ventura coi briganti, pian- 
| sero di consolazione. 

Com’ era possibile non so- 
lennizzare un così lieto av- 
venimento? Il, signor Amedeo riunì alla sua ta- 
vola gli amici di casa, perchè fosse nota a tutti 
l’azione generosa del figliolo e il suo ritorno in fa- 
miglia. 

Il cambiamento di quel ragazzo pareva una 
favola. 

— ©hi l'avrebbe mai creduto? — osservava la 
sora Nunziata. — Mi par di sognare! 

— No, signora Nunziata, lei non sogna — rispon- 
deva Lucignolo. — Oggi finalmente posso rendermi 
utile alla famiglia. Nè sono i denari che mi fanno 
felice, ma la certezza che il mio caro babbo lascierd 
quell’ ufficio dove ha faticato tanto e mi aiuterà per 
assicurare la sua vecchiaia, quella di mamma e il 
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mio avvenire. Ho acquistato una discreta pratica 
nel commercio, dove potremo impiegare con frutto 
il nostro capitale: ho voglia di lavorare e non am- 
bisco altro che di vedere i miei genitori agiati e 
tranquilli. — 5 

Per farla breve, dopo un paio d’anni il commer- Ci 
cio di manifatture impiantato da Lucignolo, con | 
la savia scorta del padre, aveva già preso un certo DÈ 
avviamento e i guadagni non mancavano. 3 

Lucignolo seguitò sempre a lavorare, nè si insu- 1 
perbì mai del suo stato; chè anzi, fatto uomo, si i 
compiaceva di trattenersi a conversare con la gente "I 
del popolo, istigandola alla probità ed al lavoro. di: 
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